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Gabriele Tontoli . 

RD I SC E quitta mìa 
humile , ma diuota Pen- 
na, dt folleuarfi al Ciclo 
di vrì Altera Reale, & 
tlluttrar [e ftejfa co $ ragt 
del Suo Serentfjimo No- 
me. S finta no già da fofeo 
turbine dt ma? originata ambinone, ma da fauo~ 
reuole Aura,della Vottra Auftriaca C lentezza: 
Laquale ,fi come di già , con dolce violenta hà 
tutte à fe conuerfe le lingue, e gl' àpplaufe vniuer- 
àlt j cosi le Penne tutte à lei conutene che volino > 
fianofi pur volgari, ò pellegrine ? Paruegli con- 
veniente di dedicare à V. A .Serentffima il prin- 
cipio di quegli accidenti-, de quali ella prodigioft- 



mente hà coronato il fine . La refero 9 non so fe me- 

neraria, l’efèmpio delle Don - 



audace, b più temeraria , l’cfempto 



elle ijlejfe, che t loro moftruofi aborti, ad Altera, 



fe ben 






fc ben caduca, t Liberator prigioniero, offerirono* 
Sono quefli inchioftri da lei fparfi, nelle prime 
confusioni di Napoli-, e quando non ancora era - 
no apparft i Serenami Splendori di V. A. Ven- 
gono pereto fol amente inorpellati con quefto lu - 
emnofo principio ; doue, antecedendo il mez>o,mi 
fu fot conceduto inuocare vn Perfonaggio , chtj 
apparue, e trionfo nel fine* Gradtfca V. A. lo tri* 
buio di Vajfillo Fedele, non /offerta di mendico 
So utore, ( he quando fperar ciò potefi , dall* in- 
nata Si a Bentficen/la potrebbe facilmente au- 
uenire ; che, rei bel tranquillo della pace per V. 
A.S.vntuer falmente goduta, riìrouando la Pen- 
na otto Sereno , tentaffe poi di inoltrar fi d piti fù- 
bhme Sfera ; e prendendo dalì immortalità i co- 
lort,anlfl Sogetto,agtungeffe à q ve [il primi Di- 
morfi fu ffcquenti volumi, comprehcn fui le Ma- 
rautgliofe fmprefè, da VA. S. velocemente e/e- 
guite,tfda noi tardamente credute. Ali’hora sY, 
che à maggiore ardirefarebbe meflieri di più ge* 
nerofo perdono : imperfettamente ofando, di cele • 
brar quel GIOVANN l, le cui Glorie rende- 
ranno mai fempre rauca la Fama , loquaci i 
Marmi, le Menti incapaci, breui Oratori i Se- 
coli, e fi upe fatto il Mondo . A V A. S. profon - 
dtffima & bumtltffim amenti m inchino . 

' A SVA 
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A SVA ALTEZZA SER, MA 

PEK LA PIETOSA VlTT ORI A 
ottenuta nell* entrata di Porta Alba . 

Sonetto dell* Autore 

Fatto a contemplatione del Sig • Adarchefe di G alatola^ 
Dtgnijfìmo Principi degli Accademici INFURIATI . 

C Ettaro i bronzi , à vomitar rouina : 

Formatrice de’ Cieli, vfcìa la Pacc^: 
Quando apparì , pietofamente audace-» , 
« Maeftofa Bellezza , e pellegrina.» . 

i 

Offrìa gratie, e facea d’ alme rapina.* 

De gl' occhi Tuoi l’ Imperiofa face-» 

Ogni fpirto rauuiua , ogn’alma sface, 

Ch’ era à colpi di Marie adamantina . 

ti * ■ * 

Però, pria di tentar f ardita entrata, 

Chrifto in cibo riceue ; e inGeme vnìo 
A Corporea Beltade , Alma Beata . 

Così vinfe GIOVANNr , Auguro , e Pio* 

Qua! noua d’ifraele Arca animata. 

Ne le vifeere fue trahendo vn Dio • 

£* A SVA 



A SVA ALTEZZA SERr“* 



SE DEBBIA CHIAMARSI 6VERRA , 
ò Pace , la futi Vittoriofa entrata per Porta Alba, 

Soletto deirAutorc *. 

A contemplatone anco del wiedefimo Caualiere i 

P Oiche Marte guerriero , Amor fourano , 

Del Gran Prencipe armar la Deftra, e’1 Gore: 
L’ ALBA s’aperfe ; e difgombrò T horror^-» 
SerenilTìma Altezza * à Volgo infano . 

Del Martial’ Heroe , à mano à mano 
Vinto ogn’vn rimanea, d’ afpro timore: 

Ma da Sguardi Reali vfcendo fuore 
Amor , diè Pali à la Vittoria in mano. 

Così venendo vidde, e in vn’iftante 

Vinfe , Augufto Garzon’ * vn Regno intiero 
Prodigiofo più , che Trionfante-» . 

Quinci dirò ( nè più ccrchiT Penfiero, 

Sedi Marte* od’ Amor l’opra fi vante ) 
Vinfe Marte Amorofo, Amor Guerriero . 



x 
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A SVA ALTEZZA SER/ A 



PER LA VELOCE , E PRODIGIOSA 
Vittoria del Regno . 

■j 

Alludendoti al filo Nom^.' 

Sonetto deir Autore . 

T Rionfa in Patrio Regno , Inuitto lbero ; 
Rapido sì , che ’l Defiderio eccede .* ^ 

Men veloce la Fama aggira il piede .* 

Nè feguirlo, ò capir puote il Penficro. 

« 

E , con fatai Prodigiolo Impero > > 

Entra nel’Alba $ e in vn l’Alba precede; 
Onde, pria de 1* Aurora, il Mondo, vede. 
Nuou Alba, Augufto Sol, Chiaro Emilpero. 

Hor qual Nume è ; eh* à merauiglie noue » 
(Vincendo Alba * Penfier, Sol, Fama, c gli Anni) 
Volando fà si Gloriofe proue ? 

Amor* è forti ? è ( più d’ Amor ) GIOVANNI ; 
Che tanto oprar può (blamente vn GIOVE ; 
Vn GIOVE, àcui diede la Gloria i VANNI» 

tm & 
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A SVA ALTEZZA SER7* 

TRIONFANTE NEL LVNEDI DE LE PALME 
auanci l’ Alba-» . 

'V 

Sonetto deir tutore 

H Or ch’vn GIOVE,di Gloria i VANNI aggirai 
E del Giorno, e degl’Anni in sù l’Aurora, 
Vince ogni Sol, che rVfliuerfo adora j i ... 
Sonare, ò Cieli , armoniofa Lira. C/l 

Canti colei , eh’ Eternitade infpira .* o , 

E, con la Fama , il Mar mormori ancora 
Quel Nome 5 cui degl’ Ortomani all’hora 
. Fè dlmmcnfo Oceano angufta pira. 

Canti ogn’anno la Terra.* c in liete paline 1 K 
(Se con Dio vince il Giouanetto lfpanoj v 
Di Giouanni , e di Chrifto alzi le Palme. 

- j 

Cigno riferga dà I* auel Romano , 3 ‘ • \ 

Al Nome. Tuo $ che rauuiuar può Talnae : « 

Canti Tarmi pietofe , e’1 Capitano . . j .7 



A SVA 
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A SVA ALTEZZA SER r M * 

AL SVO T^OME , Vl'HCITOR FATALE 

d' Infedeli . 

Inferendoli le Vittorie dellal ero D.Giouanni. 
Sonetto ielt Autore . 

O GIOVANNI ! ò Reai Nome giocondo, 
Trionfante Fatai d’ Infide fehiere!' 

Armi lo Trace pur naui guerriere ; 

Che portatile fai vincer vn Mondo . 

Fugge al lido African il Mauro immondo, H 
Obliando le Betiche riuierc ; 

Cadono a mille à mille anime altere 
De Belgi infidi, nel Tartareo fondo; 

Di Partenope forge il Popol Fido, * t 5 
Cede Io ftuol de Labari Tiranni; 

Sol di GIOVANNI al Gloriofò grido. 

Ma che ftupor ? fe , nella fin degl* anni , 

Chrifto , à fin di ridurre vn Mondo Infido, 
Serba nel Paradifo anco vn GIOVANNI. 

4 *■ • - - - '> 0 
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A. SVA ALTEZZA SER," 

T^el mede fimo filetto 

S . . : ’ . • * 

Alludefi anco al Signor CONTE d’OGNATTO. 

Mi* 

Sonetto dell' tutore . 

A RMA la Delira il Giouanetto Ibero ; 

Non, per altri ferir, ch’empio Furore: 
Che regna Armato , e non inerme, Amore j 
Amor, che d’Almehà tributario Impero* 

Ceffa d’horrido bronzo il fragor fiero: 

Cede Marte Ciuil l' in fa no ardore; 

A 1’ apparir di Deità maggiore , 

D’vn GiOV£,che negl’ occhi hà l’Hemifpero . 

Scriue la Man : ma , con humor Pietolb r 
Colpe infedeli 1 , egli dilegua à vn tratto: 
Quanto feuero men , più Gcnerofo > 

Fù di GIOVANNI al fin Reale Ogn’atto : 

Et Ogn’atto ne fu fempre Amorofo : 

Dunque fu feco Vincitore OGNATTO. 



A SVA E C Ct 2 ' 

IL SIGNOR CONTE D’OGNATTE, &c. 

Per le fine Pacifiche littorie . 

Alludefi alla fua Arma , che fpiega più Cori . 

Sonetto dell'autore . 

F IGLIO ai quel Gran Padre, à cui paregì 
Troppo altamente , in Gloriole Imprefe_>: 
Da cui , tua Mente , Hercditario apprefe 
Render Corone à Imperadori t e Regi . 

Cede Alelàndro a* tuoi Famofi pregi .* a 

Ch’ egli fol , fiero vn’ Animai , ripreiè : 

Ma tu, qual d’ilio, Armi di fiamme acceie 
Vomitante vn Deftriero, INDICO regi. 

Ei contra i Fidi infanguinò le palme -• 

Tua mano, Infidi ad abracciar infegna ; 

Vince egli in Arme : e tu trionfi in Alme. 

Hor , fé Pietofo il tuo Valor s’ ingegna , 

Cori à ferir , più che Corporee falme: 

Spiega più Cori , in Vincitrice Infegna . a 




b i A NA- 



A NAPOLI 



DA V A 2Nf A LIBERTA' 

già Infingati» 

. ::G (•*** . 

Sonetto del tnedejimo . 

F Ideliflìma Gente , hor chè t’ incita 

A negar sì , non variar , tuo’ Numi ? 
Dunque, infranta la Fede, erger prefumi 
Coloflì infaufti, à Libertà mentita c* 

Qual ti Ipinfe Timor* , à pefcar Vita , 

Et Efca , e Pace , entro di fangue i fiumi ? 
Scuoi cieco , in chiaro Suol 1 come tra* Lumi 
Schiera del Ciel , fù ciecamente ardita . 

Eftingui hor tu ( qual’ à febril Furore 
Suol dar Medica mano , ancifo gallo ) 

Ne la Itrage de’ Galli’l pazzo errore . 

Et imita colui , che pianfe il fallo 

De* galli al fuon : Che , à far’ Hifpano vn core , 
Balta fencir lafciuamente vn Gallo. 



4* 



ANA- 



Per la G torio fijjìma Fedeltà tnoBrata , nel di fca.c ci Are 
l'Armata F rance fe^dalla [piaggia di Salerno . 




Sonetto delf Autore 







C Amate, ò Cigni, ed eternate, ò Marmi, 
Di Partenope hormai la Fede Antica : 
Che , qual nona Fenice in fiamma amica , 
Rediuiua riforge in mezo à l’ Armi . 



E , fe tal'hor , con variati carmi , 

Affalita , nomò Schiera nemica , * . 

Mentre al fin la diftrugge in piaggia aprica ; 
' Tanto più Fida , e Gìoriofa parmi . 



Venne , e fuggì poi dal Partenio lito , 

Il pigro Franco ad abbracciar fua Sorte : 
Con gemino roffor , vinto , e fchernito . 

Non mai Napoli amò Gallo conforte ; 

Quel , che lui parue vn* amorofo inuitoq 
Canto fu di Sirena, arra di Morte. 

£5 
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T TO Itilo il Ltbro inni buio, IlMas’ÀnielIOfpuero Difcor • 
I — I Narratici la Sòlleuarione di NapoU.Cofa/to/fo dal Signor 
Gabriele Tontoli,e dedicalo à S. A.S. D.Giotunm d'Aufina. 
Nel quale. non Colo non trouai co/d ripugnante alla Santa * 

' buoni co fiumi ; ma è degno d'vfciralle fìamOe , per le degnarne 
Lodi ythe contiene dell' Augufìiffima Cafa d’ Au fina \ per la legta- 
ària dello fìile , & ingegnosa comporrà di Precetti Politici, Va- 
ghezze Poetiche, Elocutioni Oratorie Venta I fianca ,efipra^ 

tutto, per vn mirabile artificio, di non ofendere generalmente , ni 

particolarmente alcuno n/l r aconto . R tceueri il Publteo non poco 
vtile j re dando con quell’ Opera fidi sfatta la curiofità di coloro ,cbe 
andavano inue fiutando i fucceffi di Napoli, in diuerfi labri mordaci 
che fino vfeiti , & vfeiranno alle Stampe : E far a norma a. coloro , 
che non fannoferiuert auuemmentl, fenzt comporre S 

Il M.F.GiofepRC Teologo, e Copfulc.dcl S. Officio. 

« 

Imprimati G rtgor-P ceceri il G en-f^eap- 



imprimàtur 

»■ • 

' /fu f.H lòfi Caracciolus Rcg+CapieiuslatiReg, 

Garfia Rcgens . 

Prouifum per S.E.Neap.dic 27. A prilli 648. Anaftaf. 
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Le parole Fato,Sorte, Beato, Paradifo, Nume, Gioue, 
Con (aerare. Deità, Immortale, Onnipotente, Sa- 
crificij.Voti, e confimilij fono da me , Poetica & 
Allegoricamente vfate, La lolita licentiofa va- 
ghezza dello fcriuere,non pregiudica alla ferietà 
del Credere . Viuo lòtto i veri Dògmi della Cat- 
tolica Fede. Cosìdichiaro : e queftobafti- L’Au- 
tore: • NO- 



'J 



NOTA 



Ortefe Lettore . Sicome nelle prime ri - 
uolutioni di Napoli 5 le operationi del 
Signor Duca d'Arcos furono in tutto 
dirette alla Pietà , e Clemenz a , e perciò 
Glorio/è j & autenticate con l'applaufo 
vniuerfale del Popolo i così io > conce- 
> pendo ottimi fui fi del fio talento , dtfpo - 
fi r animo a defiriuere i fuot primi ge m 
fti ( che folamente fon contenuti in quefio Libro) con tìtolo di 
Principe Pietofo : non hauendo mai potuto imaginabilmcnte 
perfuadermi > che variando concetti per l’auenire j e trafpor\ 
tato da incauti ajfflcnti » doueffe traboccare in quelle rigoro- 
fe , maCintefe t e pegiormente efeguite deliberationi j che fo- 
no fiate il fogetto della dolor ofa xatafìrofe , & inaudita ; nello 
fpatio di fèi tnefi compianta , nella Scena di Napoli : L final- 
mente ( per Diuino volere , e con i {oliti miracoli a fauore^t 
dell' Augufliffxma C afa d'Auftria ) nel meglio de’ furori » e 
perdute fperanze , fono Hate così Gloriofamente emendate. j 
eia Sua Altezza Serenijfima D.GIOV ANNI d' A V STRI A 9 
con la direttione anco > e fugacità del magior'Huomo di Stato » 
dirò, della Spagna » CP.cctllentiff.mo Signor DON INDI CO 
VELEZ de GVEVARA Conte di Ognatte . Non ti mara' 
ni giure adunque > fe al ri feffo delle feuere vltime rifolutioni 
del Duca , non ti parranno fiiffifenti le di lui lodi ? che appa - 
riranno in quefli Difcorf\ per la già detta ragione : E t io te 
li dono così puri , come furono da me fritti , per tutta la me- 
tà dCAgoJlo 1647. e confignati al Regio Stampatore Egidio 
Longo j da chi furono in qutfle vltime riuolte » per molti 
mefi , fecretamente et • {loditi \ e mi fi farrà fede : Conucnen- 

doglhin pena della loro temerità f prima.di vfeire alla lucevi 

" » • 

int « 




» 



immerger fi frà le tenebrile nell a ctilU batter' il fopolcro . R/- 
forfore finalmente ,con la riforrettione del Nome Aufiriaco , 
della "Fedeltà Populare.e della Face : e nelt ifiejfa forma furo- 
no dati ad imprimer e,non vi hauendo altro agionto,che il Ti' 
tobìU Dedicatoria , alcuni Sonetti attinenti a gli virimi fuc- 
ceffi , e ejttefio breue au erti mento . Furono poi-trattenuti ai 
vfoire fino a qttefio tempo dalla reuiftra,dTpiv mefi de' di fere- 
ti Superiori , dalla dimora della Stampa , & altri accidenti • 
Qufio con ingenua venta ti dico » e potrai da molti ( oltrzj 
l'accennato) certificartene . In modo che alla tefiura di tutti 
quefii Difcorfi,non vi ho confumati da venti giorni . Che per- 
ciò alla br evita del tempo,condona nobilmente gli errori delC 
Opera . Quando poi ( concedendomi il Cielo otto , e quieta ) 
mi cadejfo nell'animo di foguitare i Di fo or fi , e Cifioria^ coti* 
agiungere altri volumi *, all' bora, con diuerfi periodi ,/cntire^ 
Jli defiritta la fouerità del Ferfonaggio , bora Fittofo , emen • 
dando , quello che non fiimo errore : ma non con bi afono : che 
filmai fempre ejfocrabil cofiume di Penna vile , e mercenaria i 
intinger veleno per inchioftro , allo fparir de' Prcncipi . S<*' 
prei ben sì fatisfareal tuo genio % fienosa condannare altrui al 
demerito : E potrei dirti per alChora ; Che il PucAfi fircos 
(fecondo i fuoi fon fi affoluti operando ) habbia agiunto al Aie- 
rito la Gloria : Ma che fia fiato folamente,ò fuenturatofi mal 
feruitoyò mal configliato : E tanto a te bafii\ che condannar 
puoi folameate.gli effetti veduti . Lettor effe non sò dirti là. 

V trita ; almeno non ti taccio i miei puri concetti . In tanto } 
mentre hanno ardito le ftam pe,di contaminare -, ancoi Solidi 
Gloria-, gr adì fot genero fame nt e t fe non l'arte, almeno Cogetto 
de' miei Difoorfi , di ficriuer , fonz,a offendere alcuno , la Solle- 
uatione di Napoli i e di render poucro ( qual foppi ) tributo 
di lode, alla favorita dal Cielo Augufliffima Cafa d’ Atfirià^j ; 
& all' immortalità di Sua Altezza Sereniffimk D.GIOVA N- 
Ni : Autore , fi come della Quiete di Napoli , così da quefia 
derivativamente , fperiamo ( e da bora annuncio ) della Face 
vniucrfale della Chrifiianità . 

rAv< 4 
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L'AVTORE. 







VRONO così Gloriofi gli 
auuenimenri>e l’opre ammira** 
bili, che nel breue giro de' pri- 
mi giorni, Spettacolo infieme, 
e Spettatrice, racchiufe la Cit- 
tà di NapoIi;che io non làprei, 
fenza celebrarli, con verità de* 

/criuerli ; e ( fe bafteuol folli ) 
fenza gran lode immortalarli . Qual Prouidenza-» 
fi vidde giamai.ó Clemenza più oportuna,del Prin* 
cipe Pietòlo , cosi làgacemenre fu’l principio tem. 
poregiante, e foauemente applicando gli oportuni 
remedi/ al crclcente male? fempre però lenitiui: 

/spendo bene , che, Seditione in Ciuitate orto , non efl ^ c 
optandnm-,vt perditi* alteri*, alteri* viCloribu* pax fiat\ 
fcà vt amiti tia , & pax ex reconcili ottone fin : Et ftc ne- 
ttjfariò contingat , vt in exter no* bojles onimum t n ten- 
dane \ diflcil Diuin Platone. O qual Solleuationcj 
più Fedele raprefentaronole tra/corfe memorie—», 
di quella dell’Illuftre Popolo Napolitano;»! cui nel 
periodo di tante riuolte ; oppreflo dalle grauezze , 
c dal timore; in tempi, e congiunture tanto adatta- 
te alle nouità, non fi conobbe vn minimo fen!o,non 
che fenrisli vna vocc,non efprimente antichiUima^, 
inradicabil Fede , verfodcl Cattolico Monarca»? 

Vedanfi gli apparati »e,gl'intermedij della Scena- i 
che Icorgerà in Napoli, in mezo a’ tumulti , anco 
morti, & allenti i CarJi,& i Filippi trionfare, il Mon- 

c do 







C hrysofì. 
homtl. 1 1. 
ad Hibr. * 

> 



C brysafì. 
serm. in—> 
luuent. & 
Max. 



do : non con finta apparenza » ma con Fedcliffima^ 
affettatone . Non è iattanza di gran Nocchiero, 
cnffodir’ ili e/a in tempo di bonaccia la Naue ; Ma_> 
inhorridirfi il Mare , inforte Tonde orgogliofe infi- 
no al Cielo, e non temere, non che patir naufragio; 
qui grande é l’opra, e mirabile il magifferoj Qui la 
prudenza fi conolce dell’Argonauta , e la fortezza^ 
del legno j Qui s’illuftrò il Principe Pietofo , e laj 
Solleuatione Fedele. Non naufragò Napoli, perche 
era ferma Tancora.chc foffeneiia il legno:eragrade 
la Fede : Sicut ancora lattata de Nj«/, haud permtttit 
tam circumf rrejtcet venti idmoueant j fed lattata firma 
fatti : Sic & Fides . Vacillò fi bene, e fi moffqla na- 
ue ; fecondo che Paure inganneuoli de’ vani fofpel- 
ti,e iiinori,aguare da tramator maligno,alle rapine, 
ò nouità intento, riuolgeuano Tacque . Ma l’anco- 
ra non fi mode giamai.e la Fede : anzi più fi fiffaua 
nel fuolo » quaniopiù remptffauano Tonde . Equi 
crefceua la rabbia de’ Venti tnaluagfi che meno ot- 
tcneuano, quanto più infJueuano. Affbmigliò tal’ 
vno il Popolo ad vn’arbore , ( che cosi queU'equi- 
uoco , Populus , Jodimoftra ) che vien’ agitato, e 
sfrondato ral’hora del verde delle fperanze,daU’au- 
re infide de’ timori foffìati ; Di cui però ftando fer- 
me le radici della Fede,nonfi moue il tronco ; anzi 
fc vien’irrigato più crefce : ma con qual’acque ? lo 
dille con parole d’oro vna bocca d’Qro: Sicut pia. 
U rigata magia crefinnt : ita & Fides nofira , oppugna - 
ta magia fi or et', fidinone agitata , incrementa malora-* 
fumit . 

Non fono le difefe del Popolo Napolitano , l’oc- 
cultare, ò diminuire con filentio, e con bugie qual- 
che flutto.che inforfe, & onda, che fi commoflÌL-/ ; 
perche egli medefimo 9 neUe Capitolate Grafie, in* 

dui- 



dultando efpreSTe i Tuoi errori ; e ne’ Fori publici 
l’efpofe: e batta, che Napoli Sia Stata ia Scena, e 
Teatro il Mondo. Ma fono lefueScufe.e le prero- 
gatiue, la Fedeltà, la raor Sìncero , verSò la Cattolica 
Maettà ; con non eSTerfi Sentito, ò conosciuto fra’l 
Popolo vero , nè pur’ vno di contraria applicano* 
ne. Fù il Tuo fine d'allegerirfi dalle inSopportabili 
Gabbelle j non più Regie, maCiuili; crcScendo 
peròinfiemei più preriofi Tributi d’vn’Aurea Fe- 
de al Tuo Re. E Se di vnatto di carità diSTe l’Apo*. 
ftolo; cheaboliua vna mafia di errori : Cbarstas, 
operit multitudinem peccatomi» . L'iftefib compara* 
tiuamente dirò io della Fede , la quale è virtù mag- 
giore^ e non fù djfgiunta dall’Amore verfo ’1 Prit? 
cipo . 

Io per Sciogliere tutte le contrarie oppofitioni* 
e per Sàtisfationc di coloro , che non distinguendo 
il Popolo, non concorrono con le lodi del Popolo 
Napolitano»potrei addurre vn’Autorità di \rn gran, 
de, Autore : Popularis ftatus diserta plcbeio : Nam Pttrar.de 
Popnlarù ab omnibus probatur-, at plebeius ab omnibus R<g«. l.i. 
reijcitur . Dijfcrt enim plcbs a Populo , quo fpecies à ge . c. j. 
nere . Ma dell’vno dirò le Glorie ; deli* altra 3 doue 
fi potrà fi e fcufe. 

Errò dunque, etrafcorfeil Popolo di Napoli; 
ma non l’argini, e limiti della Fede : e però con ra- 
gione il Tuo Principe non lafcia grafia da conceder, 
gli. Tiene la GiuStina la Spada; ma trahe anco!a_, 
bilancia: Hor pefinfi giustamente cento dramme • 
di feditione *, & vn milion di libre di Fede : e poi 
con i preraij fi compartiscano egualmente le pene: 
e fi vniScano infieme Disòrdini, & Ordini; Seditio- 
ne,e Sedatione-, che immantinente ne nafcerà vna 
Solleuatione Fedele • Poiché Solleuatione , era«« 

c a ter- 



termine equiuoco : vi fù di bifognod’ vn’ adiettt- 
uo , che lo fpiegaflfe : dunque fù buona j 1 ù virtuo- 
si quella foìleuariohe; porgli effetti almeno, fe non 
per la caufa : perche nel foco fi raffinò la Fedeli : 
Nelle nouità , non fi diè loco ad innouare : L’armi 
ciuili fi riuoltarono contro le nemiche ftraniert-j : 
fi folleuò co’l Popolo ancora il Prencipc *, diuenuto 
più ricco l’Erario, ò almeno più opulenti i Tributa- 
rie più ficuri i Tributi . Paradofii mirabili d’vna_> 
. Solleuatione Fedele. 

Qual folleuatione.ò machina inforfc giamai in_* 
alcun Regno, che noninfegnafTe fubito, à variar lin- 
guaggi? Ma quelle fono le Glorie di Napoli j che 
fi dimentico il proprio idioma*per cuftodir l ibero. 
Si fperi dunque,fenza timore, perdono, e pietà dal 
Pictofo Principe-, che commifererà Io breue deli- 
rio, de’fooi ellenuati figliuoli ; Più Padre, chej 
Principe : Che anco gl'intclleiti profondi,neIle in- 
fermità delirano; e vi fu chi dilTe : Licct aliquattdo 
infanire . 

Fù dunose Fedele, però perdonabile la Solleua- 
tione di Napoli e quali, che non dilli Glcriofa-,. 
Quindi mi fono auifatoj più ofTequiofo tributo, non 
poter’ io ródere al Principe, & à Napoli, che di pre- 
venire, con quella narratiua, mille penne bugiarde 
( ancorché men roze ) e mille llampc , che infedeL- 
niente, e con adulterata verità, vedo accinte à fpie- 
g*re,p:ù lofio le proprie inclinarioni,che ridona. 
Che iciocca fentenza farebbe il credere, che nelle 
flampefolo di Napoli, pollino lefuc orme impri- 
mere i Mercuri; , e la Fama . 

Due prodigi; vedrà Napoli in quelle carte : vo- 
lar’vn vililfimo Pefcatore all’altezza d’vn Populare 
Impero : Et vna Pcnna s ancor vile, inalzarli al Cie- 
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10 delle ftampe ; forti con precìpitio eguale : MaJ 
farà quefta degna di perdono; perche vn baffo infor- 
gimento,e Volgare, è ben conueniente, che ineru- 
dita penna deferiua: E douc più degnamente nau* 
fragar doueuano le memorie mortali d’vn Mas’A- 
nieJloj che in vn’ofcuriflìmo inchioflro ; & in tanto 
oppofto, bianchegiar’anco la candidezza del cuore 
dei Principe. 

11 mio fine farà di acquiftarmi merito» fe non lo* 
de, con ciafcuno. Non ofeurerò il vero; nè meno 

11 nome altrui . Del Prencipe dirò come potrò, f<& 
non quanto dourò le lodi . Del Popolo faranno 
grandi gli honori , e'piccioli accennati gli errori . 
Haurò in veneratione i Patriti;,e gli Ottimati; che 
non perde i raggi.anco ecliffato, il Sole . Dichiaro 
il mio animo eflèuntéto alla honoreuolezza comu* 
ne. Nè potrei, fc ben volefii.appafiìonarmi: che fon 
Napolitano, e non di Napoli . Douc chiara, e doue 
ombregiata, non mancharà la verità : Nèilrefpet* 
to, e l’oblio potranno in tutto foffocarìa. Quefto 
fono le Scille,e le Cariddi,che hò hauuto à paffare: 
e potròfforfi, quefìa fol lodearrogarmii di hauere, 
fenza offefa de’ nauiganti,fra tanti fcogli, condotta 
la Naue . Fauori del Cielo, con gli animi finceri. 

Sò certo, che non mancheranno (piriti eleuati,e 
purgati inchioflri, che con più ornato, e defatigato 
ffjle,à miglior’aggio, e tempo, nella ftudiolà Parte* 
nope,c nel Teatro degl'ingegni decanteranno più 
degnamente, & illu tireranno l’Iftoria , ofeurando il 
mio dire . Ad ogni modo non farà forfi altrui dif* 
caro , che debbia io fpianar prima la ftrada à gl’in- 
telleni migliori : Che anco Virgilio fu preceduto 
da [Ennio ; & il Petrarca da Dante : E pur’è auanta* 
giofo per me quefto paragone . Saranno compatiti 

x imiei 



i miei errori, nella moltitudine delle occupationi, 
che mi tengono fottratto à me fteflo, e nella breui- 
tà del tempo . E,fe non airintelletto,haurò fatisfat- 
to almeno primo, alla Curiolità . Mi ballerà in fine 
di hauer’efeguito vn mio penfiero, di palefarede- 
uotooiTequio al Principe pictofo, & affetto à Na- 
poli Fedele; &obeditoà chi inuiolabilmente mi 
hà impoftoiche publicalfi quelli Raguagli, che mai 
penfaua dar’alla luce* 

Mi dichiaro fcriuer’Iftoria non Profetie.Prefup* 
pongo le Reuolutioni di Napoli ridotte in fermio 
quiete, e collante la Pietà, e Prudenza del Principe* 
e la Fede del Popolo . E termino quelli Difcorli 
hoggi tf.di-Agofto 1647. I cui andati fucceflì, fol’ 
hò fedelmente, e con adattati fenlì deferirti: fpcran* 
do fra quelle due colonne del Principe Pietofo, e 
Solleuatione Fedele hauer terminata la nauigatio- 
ne : e non auuenirmi per l’auuenire occalìonc da^ 
variar concetti , e prolungare con iofaufli nuoui ac- 
cidenti l'incominciata Ifloria. 

Dilli Illoria ; volli dire Difcorli IHorici, anzi Nar- 
ratici . In altra maniera non haurei faputo diuulga- 
rc la Solleuatione di Napoli . Con la Narratiua co- 
lsero alla Verità : e co’l Difcorfo alla Verità, al Me- 
rito^ all'Honore altrui : Promettendo inuiolabil* 
mente di efiere più verace nelle Iodiche nel racon- 
to. Perloche,fe doue mi porterà il cafo,ò l’affetto, 
loderà tal fiata alcun Sogetto,ò Perfonaggio ; non-» 
mi acculino d’inutile digrelfione i Criticijchc al Di- 
fcorfo tutto lì concede : Non mi bauendo voluro 
fottoporre alle leggi di fcmplice moria ; come che 
mi farebbe venuta più facile. Stare in Napoli, e feri- 
ucre lftoricamente di Napoli, era odiolà imprelà : 
tanto che mi è noto, hauere trattenuto il volo di 
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chiare penne, & ingegni . Mi fù meftìcri perciò ri-, 
correre all'Inuentione; e diueuire la mia Penna.» 
l’hafta d’Achille : acciò ferendo l’Iftoria . iànafle il 
Difcorfo. 

Scriuo à gli Amici, & a’Magnànimi Letterati;che 
diffìcilmente condannano* e prontamente fcufano 
gli errori altrui . Quelle anime fchife , pompo!! 
Numi di fàpicnza,non legganole mie fciocchezze. 
Così chi reftringe la libertà del dire in alcune lofi» 
ftiche,e tal’horaPedantefche ofleruationl; impoue- 
rendoi ò fallìfìcando il douitiofò te/bro dello Stile, 
e della Lingua , con paflar le notti intiere in collo- 
care vn,//, per vn, lo t m difufàre la nota di afpiratio- 
ne, variare vna vocale, fcemarc vna confonanto, 
(facendo, per efempio.diuenire vn’Epiftola,Piftola; 
che letta da vn’Amico con la penultima prodotta^, 
voleua in ogni conto, che gli fufle coofìgnata vn’ 
arma di luoco)& altre molte minutie,ftimate da lui 
monti eccelli; neanco s’affàtichi intorno alle mio 
compofitioni : benché , non mi efTendo in tutto 
ignote quelle Arane regole, mi difpongo tal*hor;u 
moderatamente olferuarle . Non niego però, cho 
non habbia potuto trafcorrere inauertentemento 
in alcuno di quefti errori più fufliftenti,ò in replica- 
re vn’iftefla voce nel medefimo periodo , che più 
vagamente variar fi dcueuajò in tralafciarne alcuna 
migliore, & altre inauerrenze,& effetti, della velo- 
cità forfi più, che dell’ignoranza.. E farò in quello 
folo indegno di perdono; che non diedi àriuedere 
e corregcre l’opera ad Amico Sogetto: perdaruela 
lenza adulteratione,ò più follo miglioramento, cosi 
come puramente vfcl dal primo tiro della penna. 

Scriuo in ftile geniale, e capricciofo : e formo vn 
compofto d’Hiftorico, Difcorfiuo, Poetico, Decla- 
matorio 



matorio,e Familiare! Mi fi oppongano tutti iPrc: 
cettori dello fcriuere,e mi aflaltino quanti Ichermi- 
tori, che poi con la fpada fallirono; che io fra’ miei 
concinnati errori, (timo di non errare . VeDga il 
('non faprei che mi dire ) à que’ tali » che fono tutti 
norme» regole, e limitationi : e poi le loro opere-# 
quali fono ? Io hò quello penlìero in tefta , che à 
gl'intelletti moderni non porta venirgli prohibita^ 
l’inuentione; cosi come fù concerta àgli antichi : 
i quali non furono più, che huomini. Già diffi, per- 
che all’Idea d’vna pura Iftoria , non deferirti quelli 
accidenti. Con minor mio lludio a facilmente po- 
trebbe ciò perfuadermi il tempo. Ma deurò prima 
orteruare l'o pinionc de’Lettori *, ad alcuno de quali 
piacerà forfi più quello genere di componimento *, 
doue in lemplice Illorico non mancheranno Scrit- 
tori celebri. Labreuitàdel fucceflo mi hà indot- 
to à veflirlo in qualche modo : perciò non acculino 
l'opra, come carica più torto, che ornata di Adagi 
Autorità, e Digrelfioni . In fine, in vna capricciofa 
confufione di itile, gradìfei, Corte fe Lettore, conue- 
nicnte mente Ipiegati Jo Delirio di Mas Aniello, e la 
confulà Solleuatione di Napoli . Viui felico . 
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Il Mas' Aulitilo) ouero Difcorfi 

Vt pene extinElum cineretn , ftfulfure tangas 
Viuit , & ex minimo maxi mus igni s erit . 
Quella veriflìma propofitione, tutto che dal- 
Tlftorie così /acre, come profane degl’ andati 
tempi chiaramente s’apprenda, non degradirà 
nondimeno qual piùcortefe,ecuriofo ingegno 
d’approuarla nelle merauig’lienuouamente ac- 
cadute nella Città di Napoli, per la Popularc-/, 
e repentina lòlleuatione di tutto quafi il Regno: 
nella quale con mai più pratticato efempio fi 
ammireranno l’inclita , e Tempre mai conamen- 
dabil prudenza del Principe, in acquetare con., 
oportuni efpedienti , e temporegiamenti la fe- j 
ditiofa gente : la non perduta Fedeltà con Dio, 
e co’l Tuo Red’vn sì numerofo Popolo tumul- 
tuante, dalle complicate grauezze efacerbato : 

Il fommo zelo, & auuedimento d’vn’Eminen- 
tiflìmo Cardine della Chiefa, vero Padre, e Pa- 
llore, in ridurre, non fenza eccedenti fatiche, e 
pericoli della vita,i Tuoi trafeorfi figliuoli j riue- 
rito (vi fu chi diflej con più chriftiana pietà ne* 
tumulti, che nelle pompe dal Popolo Napolita- 
no* Che ben fi vidde, che altra nota non può ri- 
ceuer giamai la gran bontà, e Papere del Cardi- 
nal Filamarino di quella, che gli fapria impri- 
mer Tinuidia . 11 giufio, & inafpettato cafiigo 
del Cielo nelle celle cadute d’ vna ferie di Tur- 
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barrativi U SoUeuttione dì Capoti. | 

bijcmafnadieri degnamente trucidati : Vn pro- 
digiofo auuenimento di vn pouero (calzo, e pe- 
satore del più infimo ordine della plebe, all’al- 
tezza ridotto deirVniucrfal commando, c quali 
non didi Impero, di Popolo sì Illudre,con non», 
più intefa,& inuiolabil’obedienza ; II breue, e 
miferabil fine di così violenta , e predo crefciu- 
ta grandezza : Vna metamorfosi indegna, di-» 
uenuto grande,& imperante il volgo; e la No- 
biltà , anche più infìgne , cautamente celata, e 
fuggitiua; Vn difordine tanto ben* ordinato , 
che con vergogna delle pattate rimembranze, 
nel meglio de* tumulti, e furori Popularifiè vi. 
do più che mai rigorofa, e fpeditamence puni- 
to il furto, e l’homicidio .• La fapienza quafi di 
nuouo infufa à (calzi , e pefeatori, che anco iu- 
ridicamente par che attenderò i’lor Priuilegi, e 
ragioni : Vn generale , e sì formidabil’ arma- 
mento di concorde volere, tanto preda, & or- 
dinatamente imprefo da Popolo sì potente-* ; 
Vna non fìnta mutation di Scena $ in cui , chi 
sù’l marino fu ricco , e benedante, al meriggio 
fù pouero, e priuato 5 con ben degna, ma non 
da tutti meritata fortunali qualunque ingor- 
damente con auaro contratto comprò l’Erario 
del Prencipe ; L’apparenti feiagure accadute 
alli malaffetti al Popolo, con l’incendio nelle-* 
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proprie cafe, & arredi : Vri Abondanza,fe non 
collante , almeno originata nell' armi ifteflc, e 
tic tumulti : E finalmente nuoue Leggi, ò nuo- 
ui Priuilegi , e Capitolationi ; che con tragico- 
mica fembianza, à pochi il pianto, & à molti il 
rifo cagionano ; con notabile auanzo (ancorché 
non procurato ) del Prencipe ideilo ; che , per 
lopuIenza 3 e colante fede de’Popoli difgrauati, 
potrà da qui auanti chiamarli ImmutabiI Mo- v 
narca di non più fallito Regno $ conbuona,ma 
non pcrfiftenre memoria della prouidcnza del 
VictRc pictofo ; il cui zelo, e buon nome nel 
fuo gouerno , riportato ancora da altri Regni, 
deueii ( nel principio almeno) affermare , ch^-* 
habbino tenuto à freno il Ornai Jo,hoggi mai re- 
gictantela foma,da’pafTati Miniftri, più che da 
lui onerofàmente impofta ; Con quellaltre of- 
feruationi,ecircoftanze,cheda più auueduti in* 
tellctti penetrate faranno nel dipinto, e Templi- 
ce racòto di tutto il fucceffo ; il qualeper quan- 
. to in parte io viddi,e raccolfi da più rifcontri, e 
diarij deferirti da degniflimi fòggetthauuenn^-* 
in quello modo ; 

Fefleggia con (ingoiar pompa , e deuoto af- 
fetto la Nobiliflima Città di Napoli ( ficome in 
Religione ognaltra eccede ) le follennità della 

Gran Madre di Dio : e fra milk hmulacri,e Té- 
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pij con pregiato teforo,e magiftero eretti al Tuo 
Gloriofo nome, cuftodifce con particolar vene* 
ratione l’imagine,e feftiuità della Madonna del 
Carmine . al cui pietofo patrocinio tanti bene- 
ficile gratie afcriue, quante in parte potrebbe-» 
additarle l’infinito numero di tabelle, e voti, 
che in quel facro Tempio ( Trofei illuftri della 
Virginal clemenza ) s’appendono . E' coftume, 
e Populare vfànza di detta Città nella Piazza 
del Mercato* alcuni giorni antecedenti la fefti- 
uità predetta, di vnire certe fanciullefche ordi- 
nanze, le quali poi finalmente, con grariofo fpct* 
. tacolo , efpugnano vn finto Caftello di legno 
eretto nella medeGma Piazza . Così con finti 
fpettacoli feftegiò anco tal’hora la fuperftitiofa 
Gentilità Nume peruerfo, e menfognero . Ca- 
pitano di cofsì e/pcrta militia fù perciò in tali 
giorni eletto vn tal Mas’ Aniello d’ Amalfi (che 
Tomafo Anello direbbe l’idioma migliore ) gio * 
uane di circa venticinque anni , pouero , fcal<o, 
e di baftiflìma conditione, di profeflìone Pefci- 
uendolo 5 il quale, hauendo armato di cannuc- 
ce i Tuoi foldati , feorreua perii Lauinaro, e lo- 
chi vicini, ampliando in quefto modo il fuo pue- 
rile efercito . Ma per dar principio alla Tra- 
gedia : 

Era il giorno di Domenica/ecrimo del mete-» 



Napolitani 
deuotiftimi 
della Mattó- 
ni del Car- 
oline. 
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Differenza 
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bella de’frut 
ti auanti l’E* 
letto dello* 
polo. 



Masaniello 
e compagni 
prelenti al 
rumore. 



Eletto e la_j 
Guardia po- 
lli in fuga . 
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di Luglio del 1647. nel quale occorfa differèn* 
za fra i Venditori, e Padroni de’ frutti fopra il 
pagamento della Gabella nuouamente importa 
(prefagita cagione deTeguenti tumulti ) e deci- 
fa da Andrea Naclerio Eletto del Popolo , che 
vi accorfe , à fauor de* venditori $ vn Pozzuolano 
impatiente della fentenza , e più del paga- 
mento, gittòdifpcratamente per terra vn certo 
de' proprij fichi . Seminò la Difcordia quei frut- 
ti, ben prefaga,& auuezza, che ficome già per la 
difeara fentenza del caduto Pomo recò l’incen- 
dio àTroia,cofsì Partenope incenerir poteua-, . 
L atto irreuerente ( peroche anco co i piedi cal- 
pcfìòi frutti^ mortela Guardia ad oltragiare il 
Pozzuolano. Prefente fi trouaua Mas’Aniello 
con Tuoi feguaci,i quali non preterendo Tocca- 
fione,ancorche fgridati,e prohibitirincomincia- 
ronoà mangiarejquafi fatti del publico,idifper- 
duti fichi . Ceffate ò fanciulli dal negato frut- 
to , acciò non caufiate à Napoli quella ruma- , 
qual venne al Mondo ancor fanciullo.per il vie- 
tato pomo . Seguitando à mangiarne furono da’ 
birri maltrattati ; perloche difcacciati, c poi ra- 
dunati in più numero,animati alla vendetta, ri- 
tornarono^ a>n farti,e colpi de’frutti medefimi 
pofero in fuga la Guardia, & Eletto ( cheà gran 
penali fàluò in felluca alla marina ) vociferan- 
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do j Che filetti queHa Gabella, la cui officina., j Officina de’ 
reftando in tanto da’ predetti abandonata , fu frutliguaHa 
da, Mas’Aniello , e Tuoi compagni manometta , e 
conquaflata , toltone il libro , e la ftatera . Nel 
qual fatto eflendo accorfa vna moltitudine di 
altri giouanotti del Mercato,e Lauinaro,il Mas’ 

Aniello tolta vna bandiera in mano di offerii citatore del- 
( conueniente infègna oue Bacco fi vnicòMar- !T e . folJeuatio 
te) fi fpinfèauanti, animando ciafcheduno à fe- 
guirlo; il che facilmente fòrti per l'vniuerfàle.; 
auerfione del Popolo à detta Gabella . 

Qui mifia lecito digredire alquanto dal filo scura dei 
del raconto,e di ricordarti^ Napoli, quello, che cad ^ rcos • 
à te è manifefto ; con quanta premura , e <.eIo fi 
fia fempre moftrata intenta quella Eccellenza-. 

( fubito , che fi auuidde etter’odiofa al Popolo ) 
à toglier quefta impolitione : Che non fece^ , 
e che non ditte quel prouido Signore ? Ma fù ’ 
dettino del Cielo, e fecreto de’diuini Arcanhche 
redatte foprafatta la volontà di Principe cosi 
difereto , dalle falfe fugeftioni di chi non confi- 
gliaua ilvero,ò non efprimeua i veri Pentimenti 
del Popolo. 

Crefciuto intanto in Mas’Aniello l’ardire; e Aitane 
la feguela, feorreua per la Città , leuando gl or- / euateda f ®* 
dini dell’Affifeà Pizzigaroli, e Macellari $ e di- ' 
ridendo la fua fquadra,mandò per tutu la Cit- 
tà 



Ma*’ Aniello 
e f;guaci ere 
feiuti in nu 
mero vanno 
à fallilo . 
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tà à fmantellar l’altre Gabelle de’ frutti; ficome 
velocemente feguì . Et ampliata in quello ma- ' 
giormentc così in numero , come in età la fua-. 
fchiera,s’incaminò verfo il Regio Palazzo, ar- 
mati per lo più fino à quello tempo di falli, e ba- 
ffoni; e portando il libro della Gabella de’Frut- 
ti,e ftatera tolta nel Mercato ( per Trofeo delle 
lor vittorie ) efclamando ogn’hora : Che fi leni - 
m le Gabelle . Sono i Populari tumulti prccipi- 
tofi torrenti, 1 i quali, durando la pioggia delle-» 
publiche lamentationi,ò disfacendoli il giaccio 
del lungo tempo conceputo aggrauio, crefcono 
in tanta copia, e potere, che afpirando quali ad 
vn medefimo fine,formano tal’hora fiume sì ra- 
pido^ improuifo, che potrebbe inondare Cit- 
tà , e Regni intieri ; iui taluolta più perigliofo » 
oue ritroua refiftenza magiore. 

Ma fù facile al noftro Principe il tragittarlo 
con l'Arco della fua prudenza, che gli fè fortifi- 
fimo ponte, lafciando il corfo al primo furor del- 
l’acque : fapendo bene , che fi douea più rollo 
co’l mancar della pioggia, e delle neui, che con_. 
la relìllenza annichilaci! fiume * tuttoché con-, 
importuni cófegli ne fia fiato infeftatoognho- 
ra . Le folleuationi di Fiandra meglio debella- 
te dalla conocchia di Margherita , che dall'in- 
uitta lancia del Duca d‘ Alba, fanno ben chiara 
.j r . que- 
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quella ragion di flato .* Et i tempi preferiti 5 e 
congiunture , e diuerfion dell’Armi della Coro- 
nalo’! cattiuoefcmpio d’altri Regni j e Tarma- 
te nemiche,e fogetti , che ogn hor trafcorrono 
pronti ad ogni nouità,manifeflamente condan- 
nano J’incautiflìma opinione, di chi ha creduto, 
douerfi con la forza ridurre il Popolo Napoli- 
tano . Omnis feditio in quauis Ciuitate curari po- 
di (fidi oru m caufc tollantur: & à quello par- 
tito applicoflì il noftro Pii nei pe . Non manca- 
rono però degniflìmi lògctti, che con lottimi 
lugeftiom fermarono in quella lèntenza quel 
pietofo Principe: ficomefra gli altri , partico- 
larmente ne di feguenti, il Sig. Regente Mattia 
Cafanatte : al cui Gncero affetto, non pollo non 
affermare» douer’eterne obligationi la Nobiltà, 
e Popolo Napolitano, per li benigni pareri, che 
vfcirono fempre à lor fauore da quel maturatif- 
fimo ingegno . Miniftro certamente degno di 
imraortal lode; del quale (Te crederò al commu- 
ne fentimentodi tutto’l Regno) non sò fe mi- 
gliore potrà compartirne la Spagna. 

Maritornàdo à Mas' Aniello, e feditioli com- 
pagni . All’inafpettato tumulto, e rumore (lupe- 
fatta remafta S. E.e Icorgendo dal balcone l’infi • 
nito numero de folleuati , e fpettatori, che co- 
lf ituiuano alla villa, & alla mente vn’iflelTo cor- 
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po$ con fubita,e fagace rifolutione , cercò ^ap- 
pagarli con dolcifliroe parole ; e concedendo 
non folo in voce, ma anco có biglietti, che fpar- 
geua,la generale, ò particolar richieda efentio- 
ne delle gabelle . Ma chi può ritenere il corfo 
di feroce deftriero , quando deprezzate le redi- 
ni^ rotto il morfo,impetuofo trafeorre ? Non.* 
fi appagò con quello la furiofa gente, nè con le 
ratificate efibitioni, in nome diS.E del P.F.Gio. 
da Napoli, Reuerendiffimo Generale de’Minori 
Offeruanti , ch’era difeefo al piano auanti il Pa- 
lazzo j ma afeendendo la turba nella (ala Reale* 
ecamare , e difarmati iTedefchi > minacciaua-. 
quafi di peggio ; quando con prudente rifola- 
tione S E.era difeefa per la fcala fecreta detta il 
caracò, & in vna priuata carrozza introraefla^ > 
cercò d’euitar’il periglio pur troppo euidenw^* 
Ma arreftato da quella gente, e’dalla mifchia,s a- 
uisò con foaui parole , e più con loipargcr deli' 
oro, ad aprirli quel fenderò, che non gli haureb- 
be ageuolato il ferro : con tutto » che alcun gri- 
date : non voler denari, ma lefcntione delle ga- 
belle* 

Non può negarli, ò Napolhche la tua fòlleua- 
tione nò fia fiata vna delle più mirabili opre de* 
terreni auuenimen ti: manegiata, e proseguita 
con ordine fuor che volgare* quando quefta fol 

nota 
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nota non potette auuilir la tua fama , della irri- 
uerenza al Palazzo Reale,e poco men che notu. 
diffidila perfona del Principe . Ma preuaglia la 
verità con caratteri eterni ne’fecoli venturi: e 
dicafi chiaramente,che quello fu folo eccetto di 
fanciulle di pochi della più vile,& infima gen- 
te, con naufea , e fdegno del Popolo migliore , e 
circottanti : che dimando più vigorofo il nume * 
ro, e l’ardire defedinoli , e dubitando d’impe- 
giorar magiormente le conditioni del tumulto 
con la refiltenza , non ricorfero alla vendetta . 
Certo è, che fino al dì veniente, non può dirli ar- 
mato il vero Popolo Napolitano. 

Scampò fìnalmente,fìaii come li voglia, S.E.e 
fi ricourò in S. Luigi, Chiefa de’ Padri di S.Frace- 
feo di Paulajfaluato cortefemete da vn Santo Re 
Francefe. vn’Innocéte Principe Spagnuolo, e ri- 
corrédo a* Minimi per fua faluezza vn Grande. 
Nè pertanto periglio, ò dal timore abbattuto, 
del paterno affetto , e feruitio del fuo Re di- 
menticandoci (coraggiolò coftumedi Perfonag- 
gi llluftri) mancò di nuouo efporfi alpublico, 
berfaglio dell’ altrui querele, e, fe il cafo lo por- 
taua,forfi anche dei fulmini di Marte : e con re- 
plicati affettuofi accenti, da vn luogo eminen- 
te della facrata Chioftra, cercò ridurre,ò ftabilir 
ne’Popoli l’amore, e la fede verlò laReal Corona. 
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Seguitando intanto quella gente à tentare di 
hauer nelle mani , ò infettare almeno quell’Ec- 
cellenza,con oftinata rifolutione di alcuni, & 
empio fine di violare le porte di quel facro al- 
bergo,dopo etter ftati per vn tempo relpinti dal 
valore, c refiftenza di varij Giualieri, e perfone-» 
armatCjCrefcendo più Tempre il periglio, e la cal- 
ca , furono finalmente arrettati dalTAutorità , e 
prefenza del Sign. Cardinale Arciuefcouo Afca- 
nio Filamarino $ quale hebbero Tempre in vene- 
ratione in tutti i futuri difordini,e fù quella be- 
nigna Stella , che condotte finalmente in porto 
la naufragante naue della popolar folleuatio- 

Ritrouauatt in carrozza Sua Eminenza inca- 
minata alla Chiefa della Concettione de’PP.Ca- 
puccini, quando gli foprauenne la nuoua del tu- 
multo popolare. Retto al grande auifo, e fuc- 
ceffo : e poi con generofa rifolutione difpofto à 
cimentarli con ogni periglio, e (Te portatte il ca* 
io ) con la morte,armato di zelo di vero Pallore, 
paruegli prima di sbrigarli del caro pegno di 
dueNepotinbche conducea feco, mandadoglià 
cafa j quali con queiratto tacitamente dicendo: 
Reftatevoi cari pegni, & amate reliquie, quan- 
do il voftro Padre,e Zio amorolò,d’aniroata por- 
pora iminto,iàcrificato rettafle alia fai u te, e quie 

te 
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te commune : Et à preftiflìmi palli fè porrarfi à 
Palazzo, più Tempre impegiorando le nuouc-» , 
quanto fi auanzaua di camino , e di coftanza.» ; 
ondeincótrandofi nel Protomedico Paolo Emi- 
lio, Tuo medico particolare, e difluafo da quelli à 
non auucnturarfi all’ euidente periglio, licen- 
tioTfi da lui con quelle medefime Tue parole-» ; 
lo efeguirò i fuoi conferii quando faro ammalato : 
hora y che fon fanojafciatemi far t off ciò di 'vero Pa- 
dre ,e Paftore . Sicome con più gloriofa delibera- 
tione proruppe aucnendon poco dopo anche-* 
co’l P.Gio.Anronio Poderico,fogetco qualifica- 
tilììmo, e di cófumata prudcza,e maneggio nel- 
la Compagnia di Giesù ; percioche in cefo più 
didimamente lo flato delle cofe,e l’auuenuto al 
Vicere , nel cui certo paragone poteua chiara- 
mente elaminarr 1 Tuoi futuri pericoli, volle fo- 
lo prouarui il finitimo oro del Tuo Paterno zelo, 
dicendo : Lilenter ponam animavi meam prooui- 
hus meisi parole, ficome rapite Tubito dal Cielo, 
così badanti à colmarlo di gratie, e preTeruarlo 
da ogni Timflro accidente . Arriuò à punto Sua 
Eminenza à Palazzo in tempo, che il Duca flaua 
in S.Luigi ( come fi diffe ) richiedo , & aflediato 
dal Popolo . Non così oportuno,e caro giunTe 
ad Andromeda, eTpofta alle fauci del vorace-» 
inoltro , l'agiuco dei fortunato Tefeo , di cui fù 
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cfca più degna, quanto rincoroflì quel Principe 
alla villa, e venuta delI’afFettuofo Prelato: Man- 
dò perciò à riceuerlo per il P.D.Stefano Pepe-;, 
frurtuofo Operario de’ Chierici Regolari : &à 
dirgli,efler per lui vn Angelo mandato dal Cie- 
lo . Fermatoli il Sig. Cardinale nella feconda-, 
porta del Conuento,ncn gli parue magiormen- 
te inoltrarfi,reftando per antemurale, e freno à 
quella turba, che Ceco fi farebbe auanzata ; con-, 
far’intendere al Vicere , che li mandafle finita- 
mente il bramato biglietto dal Popolo, concef- 
fiuo l’efentione delle Gabelle 3 ficome fu pron- 
tamente efeguito, portato di propria mano dal- 
ToreMfe* l’E cce ^tiftìmo D. GeronimoMaria Caracciolo 
Marchefedi Torrecufo,Caualierediconofciuto^ 
coraggio, e fedeltà, figlio di quel Gran Padr^_/ , 
le cui Glorie > e Trionfi fi fiancheranno à cele- 
brar le penne . Riceuuto per il Sig. Marchefc-; 
da Sua Eminenza il biglietto , con fàgaciflima_. 
rifolutione , & arte non volle aprirlo in queli’i- 
ftante,rra rientrato in carrozza landò moftran- 
Arte del Car do , e tiroffi con quell’efca torme innumerabili 
b« a le STv ì- ^ P°P° 1 ° 5 *a nto che,diuertendo quegl’impeti > 
e primi furori, diè loco al Vicere di vfeir fecrcta- 
mente dalConuento,e di faluarfi. 

Defperandoin tanto quei folleuati di poter 
ottenere in SXuigi l’intcnto,andarono precipi- 
to- 
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tofamenteà. profeguir nel Regio Palazzo l’in- 
giurie denegate alla perlònadel Prencipe,e rup- 
pero, e diflìparono le porte, e fìnellre, & alcune 
poche fuppellettili $ crefcendopiù Tempre nel- 
la contumacia l’ardire , ficome oflTeruò Tacito , 

Minore fpe 'uenU crefcit 'vinculum feeleris . La_» 
gente tumultuoTa è vn ferpe,chenon morde, fe 
non auuelena ; ò vn fulmine,che non tuona, che 
non abatta . Le Gabelle manome{Te,e (correrie 
furiofe per la Città, poteuanobaftantementc-*, 
fen^altra irriuerenza,far tremenda lalorcaufa, 

& eTaudire le lor querele • Non sà conofcere-/, 
non che o(Teru 3 re, la mediocrità : TSlMinvul- Annaf./.t . 
gò modicum , ditte il medefimo , terret ni paueat $ 

'ibi per timuerit impune contemni tur : E più dif- 
fufamente ditte Liuio : tì*c natura multitudinis 
eH : aut feruit humiliter : ant fuperbe dominatur ; 
libertatem y (pu<e media efi , nec fpernere modice , nec 
habere feiunt : Et non ferme defunt irarum induU 
gentes mini fri , tal fu Mas 1 Aniello , qui auidos , 
atque tn tempera ntvs plebeitrum animosy ad f angui • 

*iem 3 i2* Ctfdes ir ritenta 

Terminata quella fcena,chefù la peggiore^, 
e raprefentata, come dilli, daperlònaggi più in- 
degni, smeaminarono alcuni di effià Chiaia.»: 
douegionti auanti TEccelIentiflimo Sig. D. Ti- 
berio Carafà,Pi cncipe di Regnano, elpofero le 
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loro voci,e querele . Fra Taltre glorie, e prero- 
gative di quello gentil Signore, hà Tempre go- 
duto vn’applaufo vniuerfale, e beneuolenza del 
Popolo Napolitano , ratificante con quello co- 
mun fentimcnto,Ie (ingoiar! virtù, e dori dell’a- 
nimo, che, in corrifpondenza di gratiofo aTpetto, 1 
rilucono in tanto Caualiero j il quale con TafTa- 
bilità,e cortefia ( meglio, che con l’Autorità tal* 
horroza,e feuera) hà faputo mercatantar quegli 
oflequij che fon contefi,à ragione, à quelle Gra- 
uità Tenza pefo,che à prezzo di finifììmo oro non 
darebbero vn di V* S. affettionatijjtmo fornitore • 

Fù veramente imperiai rifpofta quella di Tito 
Vefpafiano , quando atterrito da amici,che fufle 
troppo ofEciofo in parole , riTpofe : T^on oportet ' ; 
quemquam a C<efaris colloquio trifìetn difeedere i 
Nè fù però men gloriofo quellaltro Imperadore 
( dico Adriano ) di cui fi fcriffe: In colloquijs , 
etiam humillimorum^nirè ciuilis erat : eofqtie dete- 
jlctri foleleat , qui lune humanitatis voluptatem ipfi 
inuiderent , hoc pr<etextu>quod dicerent : Principis 
MaieHattm 'vbiqueferua.ndiim . 

Confiderai) quel Principe il tumu!t<5,e la ri- 
folutione, e più le confeguenze emergenti ; ze- 
lofo,ficome Temprerei feruitio del Tuo Re, e cor- 
rifpondendo alla fiducia del Popolo, s indufìkjr, 
come potè meg!io,niezo vellico, & infermo, ad 
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andar'al Mercato ( Reggia, e Teatro del Popula- ?■ Tiberio 
re Impero) tutto che con 1 efempio di Palazzo 
poteffe ricordarli, che, fine armis male tuta Ma - 
icHas : Doue giunto, con larghiflime offerte in--* 
nome di S E con quel/e più efquifice arci , e pa- 
role> che in tanto incidente potcuano fommini- 
firarli,la prudenza, il tempo, il pericoloni timo- 
re, lludiò addolcire quegli animi efferati . Ma-, 
chi può far rediuiuo vn corpo fenza capo ? ò chi 
può fatisfareà mille voglie in mille lingue? Era 
all’hor nafcence , non anco adulta l’autorità di 
Mas’Anicllo. Affaticato però in vano,c fòrim-’ 
prefTe nell’aura populare fin cui fi fidò ) le paro- 
le, s auuisò il buon Principe , lafciato quel bisbi- 
glioni riportarli verfò fua cafa; ficome all’hora, 
e da poi, con peggior condir ione , e fortuna au- 
uennead altri Perfònaggi , lafciando vero quel 
dogma ; Che fpejjo ne' primi furori Populari , è più 
tofio pericolante, che oportuna la prefen^a de Gra- 
di : e meglio fi applicano i remedij , sfogata in parte 
lafèhre . Riufd in fine affai vano in quella oc- 
cafione lo trattar de’ Caualieri. E non era in_. 
quefio fe non commendabile la fentenza di va_, 
Gcntiliflìmo, e fauio Signore ; che non volle pa pJJJJ $ 
lefarla al VifceTe, prima di hàuere arrifchjató vn URoawèH* 
fuo degniflìmo figlio, dicendo . ; chfc! farebbero 
fiati più oportuni, per quietare il popolo i me- 
' C de- 
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r defimi Populari j ricordeuole forfi di quello, che i 

Uttrt./i i G l c gg c '• Anacbarfis mirabatur , qui conuenerit , 
taf. 9, * njt artifices apud Gr<ecos certarent ; /èt/ ^ bis indi - i 

carent artis expertes: fentiens de artifice neminem 
rette iudicare, nifi Artijìce. Quell’Idra Tettiforme v 
che con mentiti colori figurò la mifteriofa Poe- 
fia,altronon fù,chevna Sofifta antica ; che nel- 
le fciolte queftioni, nuoui argumenti ogn’ hot* 
adducendo, quali con tante rinafeenti tede-/ $ 
Tempre più inconuincibile fi rendeua: Ma io di- 
rei, che fufie la tumultuante plebe,che con nuo- 
ue opinioni , & importune richiede , tanto più 
oftinata riforge, quanto vengono dalla ragione, 
ò beneficenza recife. 

©. Tiberio Non prima il Principe D. Tiberio potè ri- 
Sapo^P" trarfi in faluo,& à Tua caTa da tanti perigli , che 
conuenuto gli Tufle, fianco, & infermo, & hor- 
mai rauco, d’andar vagando per altre parti del- 
la Città , diuertendo ficome poteua più deftra- - 

mente, e placando il popolo: Et arriuato à San 
Lorenzo, vsò non poco ftudio,e fatica in cercar 
solforati è d’alienare quell’oftinata gente, e numerofa,che 
s. lokbzo. m0C { 0 ìmpadronirfì volea dell’armeria , 

e del campanile , e toccar la folita Campana all’ 
yìrfr Armi: Vt belli fignum Laurenti exiret ab Arce : 
venendo incitato ciafchedunofuriofamente al- 
i’imprefa,con dimoile con rampognerà vn tal 

Si- - 
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Siciliano , concitatore altresi delle prime fedi- 
tioni di Sicilia $ il quale ( concorrono in quello 
tutte le penne ) che non facefle da huomo,mjL» 
dà infernal Demonio; ma troppo hormai nelle-» 
federatele maturo , non tardò guari ad incor- 
rere nella douuta pena , fiaccato in fronte » nel 
meglio del vociferare^ vomitar veleni,da vns_# 
palla fcagliata con l’archibugio da vnodi quei 
difenfòri, che in poco numero nella Chiefa tro- 
uaronfi ; di cui più bel colpo far non potea mae- 
Ura mano, & auezza à fulmini Martiali : e per- 
che quell’infelice alle (ligie cauerne feompagna- 
to non gifle ( fepur ricettarlo volea l’inferno ) 
ne fù anco alcun’altro da’medefimi veci fo ; rif- 
iuti coraggiofa,e necelTariamentealladifelà : fi- 
come felicemente fortirono; dileguandoli poi 
finalmente quella turba ad infuriare altroue-»; 
diuertita anco fagacemente in patte da vn tal 
Caualiere, anteponendo» che nel Campanile, e 
Campana di S.Agoftinó, peculiar pollo del Po- 
polo, potelfe anco il medefimo intento ottene- 
re^ . 

Riportò la gloria di quella difefa Don Carlo 
Capecelatro Duca di Siano $ il quale vi fi troua» 
ua ritirato con l’accennata fua poca gente ; non 
sbigottendoli al numero di migliara di populari 
arditamente difpolli ad occupare quelfrmpor- 
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tante loco . Caualiere certamente di alti fpirti, 
e guerrieri j accoppiati con gratiofe maniere > e 
fembiante ; comendato precifamente , e notato 
di fpecial titolo di Fedeltà verfo S.tyL Cattolica, 
e di haucre vn cuore tutto Spagnuolo, non lèn- 
za chiari prefagi,& indici, di douere altresi con 
Fai mi, alla fua NobiliflìmaCafa rinouare gii an« 
tichi fplendori, di quello che illuftrata ne ven- 
ga dalle profonde lettere^ acutiffimo ingegno 
Rcgente ca del S'ig.Regcnrc fuo Padre.* dalli cui làggi,epe- 
peceiatro . p arcr j , f c dipenduto fufìTe il Duca d’A reo* , 

coainii^ n01 ‘ Sauiebbe Scuramente raprcfentara Napoli 
rhornbilcataftrofe di tante riuolutioni, e fpet- 
tacoli : Ma volle finiftro Dettino , che i confe- 
1 ' gli > e Sogetti migliori , reprouati reftaflero da_> 
quel Principe, in quefto (blo incauto, ò raalper- 
fualb, di non pienamente riferirli a'Sfgnori de- 
genti del Collaterale. 

filtri can. Si ritrouarono anco co’l Duca di Siano in S. 
«a desiai» Lorenzo alcuni altri pochi Caualieri, che mo- 
to j.Lwézo. fl rarono egual valore nella difefa j e fra gl’altri 
Gio. Battifta Capcce Pifcicello , Fra Tomafo 
Acquauiua,fopra giorno il di primate Gio.Batti- 
tta Cicinello; i quali, leuato finalmente l’affe- 
dio pericolofo di quel popolo ( che di giàfu’i 
principio hauea ottenuto d’aprire con violenza 
la prima porca della Chiefa, fenza hauer potuto 

nel 
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nel Conuento inoltrarli ) mandarono à S.E. ad of- 
offerirli di voler perfiftere alla difcfa di quel defluì? 
pollo, pur che di gente, e battimenti fuflero al- 
quanto rinforzati : Ma il Vicere, gradendo la-, 
generofa offerta , eftimando migliormente im- 
pegnai e altroue tanta virtude, paruegli di roan- 
j dare da 30. Spagnuoli alla guardia di quel loco, 

/ fotto il comando di Biagio di Fufcojcon far’aui- - «• 

fati quei Caualieri à ruttarli; ficome la fletta fe- 
ra efeguirono . 

Seguitando intanto il cominciato tenore-» 
quei lolleuati } già che contro le Gabelle era la 
pugna : erano arriuati à Porta Nolana : oue ef- Solleuatri 
fendo la magiore, cioè quella della farina , con- Porta Noia- 
dentarono alle fiamme qucgl’inftrumenti me- nòiSìu 
defimi , che per tanti anni diminuirono loro il deI1 * fw “ a * 
più necettario cibo . 11 pane mancante, è ld peg- 
giore offefa,chc foglia riceuenl Popolo; e però; 

Populo famelico nibil periculojtus , ditte quel lau- Pttnrt.dé 
reato Statifla . Non furono efentida limile-» Reflue, 
feiagura tutte le robbe dellefattore della gabel - lu 
la j ricco remafto di pretiofe ceneri ; poco à lui 
giouando,& ad altri appretto il ricordare: non-, 
colpare la mano che riceue , ma la tetta che im- 
pone i datij : e non hauer hauuto à mancare iiu. 
j l®ro difetto altri efattori , e miniftri , che hauc- 
jebbero efeguito ritteflb,e con più rigore ; efse- 

, do 
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do vero, che i Minifierialium fiquidem tanta eH 
multitudo) quanta ejl locujlarum ; a >t iHis recedete 
tibus y ali j fuccedant : quod ex parte fuerit deuora « 
tum y alij deuorent exitialitcr , confumant : itn- 
pleturqueeis illud Propheticum : Re/tduum eruca 
comedit locufia : rcftduum locuft* comedit bruchus: 
re/tduum bruchi comedit frugo. E fu di merauiglia» 
che fra quella gente meschina, e bifognofa, non 
vi fù chi predane parte alcuna di quelle ricche-» 
foftanze : Anzi fi afferma per vero,che hebbc_# 
à diuenir’ efea delle medefime fiamme tal’ vno , 
che par che voltile fottrarre al foco vn ricco 
monile $ riprelò acremente da* tumultuofi com- 
pagni con fìmiglianti parole : Dunque qui finì» 
ranno le nofire imprefey in riportare il nome di pub- 
blici rattori j oue il fol fine ci fpinge di sottrarci dal 
giogo delle fouer chic granerei liberatori del Popolo , 
e della Patria ? O che ttrafìna politicai che lài- 
do fondamento della loro forgente machina ! 
Attenerli dalle rapine, per nonconuocarfi con- 
tro il Popolo, e farli odiofi,e dilcordi in fe ftelli . 
L’auidità delia preda, per Tentenna di Giulio 
Celare, fol poteua diuiderli in fattioni , e riflcvj 
e far concorrere al facco di lonrano anco i ban- 
diti : Ex pecunia cupiditate fattiones , dtJJentio - 
nefque nafenntur : nam et* prada cupiditas , multot 
longius enocat . Et in quale fcuola d’ Apollo, ò di 

Marte 
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Marte appararono così alto principio ? La Na- 
tura fu loro duce, e maeftra ; i cui dogmi fono 
tanto più veri , quanto non dalle orecchie Tenti- 
ti, raa dal cuore 5 e perciò : Trulla ars imitavi na- t . dttutm. 
tur* folertiam poteji , difle quell’Orator Roma- Dtor ' 
no; e più piticamente altraue ; Multi fine lt ^JUiV 
vlla dottrina naturam ipfam fecuti> multa lauda - * ^ ' 

bilia fecerunt : il che in parte fi verificò in Mas’ 

Aniello. 

In detto giorno, e ne’feguenti aprirono anco 
con la.violenza , c co’l foco le Carceri della Cit- carcerilo® 
tàjfautori altresì della Libertà, come dell’Abon- te • 
danza - Et il Sig.Vifitatore del Regno,preuen* 
ne in condonare al Popolo queLchedouea alla- 
Forza $ e liberò rutti i Tuoi prigioni . Qual di- 
fcreto partito fìì anco approuato con parT refo- 
lutione da Monfignor Uluftriflìmo Altieri, de- 
gniffimo Nuntio della Sede Apoftolic2 , nel dì 
feguente : Ancorché l’aura del Tuo buon nome 
cònfeguita nelfottimo gouerno,poteua franca- 
mente affamarlo d ogni violenza in quella Ca- 
fone Ha quale rifpettaua anche il Popolo l*Aur 
torità della Sede Apoftolica $ ficome con fre- 
quenti atti, e parole confirmò in tutto il corfo 
de’feguenti tumulti . 

La Vicaria però refi* illefa ; perche© non- vicaria** 
pensò, ò potè tanto perii tempo trafeorfo, c ti- ’ 
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more quella poco neruoTa,e diuiTa gente ; men- 
tre vennccuttodita da diuerfe guardie, che v’ac- 
corfero ; E fu poi nejgiorni feguenti preferuata 
dal Popolo per due ragioni : Per la venerabile-» 
memoria, in che hebbero Tempre l’Imperadore-i 
* Carlo Quinto, che Tinftituì j e per non riempi- 
re la Città di huomini facinorofi,che cagionafle- 
ro il Tacco, & altri mali : e potrebbe agiungerfi 
la terza : che eTercitandofi in quella Curia infi- 
nito numero di populari Ciuili , non mancato-* 
chi deliramente ne conhgliafle la conTeruatio- 
ne. Ma fu gratia /pedale de' Santi Protettori , 
che non atJenifle alla Città,e Regno sì gran ma- 
le, che farebbe fiato Torfi il peggiore . E noru. 
mancò S.E.con oportuni ripieghi , e Tecrete in- 
flruttioni ouuiare vn tanto difordine jhauendo 
Tpecialmente mira à gli Archiuij delle Tcritture» 
& in particolare del Regio patrimonio ,che iui 
ficuftodiTcono : Per lo qual fine > eligendo Tc- 
condo la neceflìtàil minor male, fè deliramente 
imprimere nelTammo di Mas A niello douerla». 
piu tofto integrare al Tuo comando, & arbitrio ; 
aggratiando con particolari fauori i Tuoi più fa- 
uoriti j che con libertà comune impicciolirne le 
obligationi 5 ficome.Teguì ì che con Tuoi ordini 
nfolti iTeTtràfTe Mas* Aniello : E perche altri- 
menti non Tapeua £li ordini TottoTcriùere la Tua 

roza 
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roza mano, che con vn fegnodi Croce imitabile 
daciafcheduno (nò mancàdo all’hor croci) pro- 
curò alcuno, per euitar gl’inganni, che con vil* 
ferro, ò ftampetta firmafle; per douer’eflcr da^ 
vna,e non più mani difciolco alcuno di quei rin« 
chiuli forfanti. 

Da San Luigidafciai di dire, che il Vicere, per 
euitar meglio l’imminente pericolo, sinuiò,pri- 
ma di notti, incognito in Camello Sant’ Elmo j 
portato in vna féggia dominale, & accompagna- 
to da poche perfònt) che poi riconobbe liberal- 
mente con premi) : E fù compaflìoneuolmente 
ofleruato, che non potendo alJ’inaceffibil viag- 
gioin tutto fupplire, fianchi, & affaticati i feget- 
tarijfù neceflfano à quel buon Principe,con mol- 
ta fatica , e fudore portarfi con i propri) piedi 
sù quell’alfa cima : Oue giorno, & appuntati al- 
cuni buoni ordini con quel Cartellano; e difcor- 
fò intorno alla Gcurezza delle Cartella , e della.» 
fua perfona ; finalmente con più fano configlio, 
la marina feguente,à cielo ofcuro, fi trouò in Ca- 
flel nuouojper poter meglio nel cuore della Cit- 
tà dar gli ordini oportuni,e dal centro regolare 
le circonferenze ; iuiritrouando l’Eccellentifli- 
ma Signora Viceregina 5 che con men pari diffi- 
coltà ricourata fi era in quella Fortezza . 

Efeguite le prenarrate violenze con ferocia^,' 

D cbal- 
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c baldanza j fecondo che no vi Icorgeuano hor- 
mai pericolo, nè refi /lenza ; poiché : P optili leni 
Jpe> & vanii confili)s nixi, cum periculum procul 
e fi ,f croce* funtifed moxpericulo imminentcyanimo 
fratti, nullam moderationem retinent » venne in— 
tanto la notre,madrebensì d’horrori, aia non-, 
di quiete ; Sin’hora haueua operato il furore, la 
pueritia,il difordine,e l’ignoranza: concorfero 
da qui auanti il Configlio, rArmi,l’Ordine»& il 
Popolo migliore . Ccngregoffiin dettano»*-» 
gran gente nel Mercato con Mas* Aniello : doue 
cominciarono à gittare più /labili fondamenti 
della loro machina forgente : E fi afferma da_* 
alcuni, che molti di non baffo intendimento ,e 
conditione,mafcherati nel volto,e nella perfona 
(fenza quelli che era n palefi) fauorifTero l’opra 
co’l configlio i il che non mancaffe ne* giorni 
feguenti : onde/òleua dirMas’Aniello : Me noti 

ingannano, che fon bene inHmtto i & altra fiata— 
diffe : Ho quattro donne , che mi configliano j ; vo- 
lendo inferire d’alcuno traueftito da donna. 

Qui mi fouuiene,non sò fe di refiutare, ò de- 
ridere fincauta credulità di alcuni, delle dicerie 
volgari, che con lunghi periodi hanno efagera- 
to.la folleuatione di Napoli, nondi repente foc- 
ceduta, hauere hauuto più remoto principio 5 e 

figurando Mas* Aniello per vn gran ceffi core 

ma- 
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bachine, vendicatiuo delle riceuute ©ffefe,gran . . .. <;r 
tempo auanci hauer ordita la congiura>cofpiran« 
do feco altri , ò fanciulli , ò plebei : Vanità ef- 
prefla,e tale da me ritrouata , per diligentiflìmo 
efame . E fe pure fi doucflc concedere a focce- 
duti rumori alcun’antecedente principio j que- 
lli farà la comune mala difpoftezzadel popolo, 
per le cumulate Gabelle^ di quella precifaméce 
de'Fi Utti : così comepropofi al principio, potere ^ 
vna (cincillà, ritrouandol’efca, e la materia di- 
fpofla, cagionare vn grande incendio, eroui- 

n^. * , 

Non mancaua intanto la prouidenza del Vi- DwjjjA- 
cere in confultare , e ftabilire i modi più necef- fo volere via 
farij per ridurre il popolo ; Tempre piùcontra* «uoi° d p« 5 
rio,&oppofto alli pareri di coloro, che ftimaua- Jjjjj 41 
no con la forza, e terrore,ò delle Cartella ,ò delle F 
militie del Regno, douerfi caftigare,& eftingue- 
re la feditionej e recidere co’l ferro quegli arbe- 
ri filueftri , cheoccupauano le piante migliori. 

Pareua, che alcuno di quelli , debilmente argu- 
mcntando fopra vnEquiuoco,parlafle il tal gui- 

Populus eft Populusfimul & fi Populus arbos ; * ua ° r ^ 
Horrificum Populus confiat ergo nemus : ^ ra ' 

Populeis igitur careant 'ut pradia filuis , 

H\nc Populus ferro proijciendus erit . 

Da Ma 
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. Biufdtm, Ma vi fu pronta larifpofou; 

Populus ejl Populus,fique efl Campania felix , 
V itihus,ac FitiSfPopuieisjP optili . 

Populushic maneat: c*da Quercufquefup e rha<: 
Cum Cererei Bacco Populus ama colit . 
Cosi fiimo, che diceffe S. E. la quale fapeua be- 
cche con 1 abondanzadel pane, e del vinoha- 

toBeuad u be rid0tl ° * fu ° ^ a,ent0 i] P °P oI ° Fcd ^- 

Corrono di ** or ritornando a folleuati: la notte tutta-. 

«°«e. f eC e r o (correrie per la Città con alcuni torchi 
accefi,neri di pece,in manoj che pareuano tanti 
n.inifiiid’Auernoj ftrepitandoie gridando; non 
fenza impatiéte lófferenza dello feri t tor di que- 
ila narratiuaj che finalmente dilperando lo più 
volre interrotto fonno,aperfcgliocchi,elWec- 
chie alli notturni fpettacoli . Porraua alcuno di 
clipper vt dì fio, a le un pezzo di pane in vna lan- 
cia affido ; lìcerne fi vidde anco in altri di quelli 
giorni ; E fu cfiTentialilIìma olTcruatione in tue- 
Mera } oiì P er ’ odo di 9 ueni t^ulti, che Tempri heb- 
fes.M.c bero nella bocca : Viua il Re di Spagna ; coru 
fentimemi, e voci, che veramente vlciuano dal 
cuore ; Et altra nouità non cercauano, fe non_, 
in quel Panem noHmm quotidianum.che hormai 
poteuafi folo immediatamente fperare dal Cie- 
lo . Per il quale collante animo di fedeltà, ia_, 
tutto il corfo di tantidifordini popuIari,fra tan- 
te 
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te partite della Città , e fchiere diuerfe, non fu 
mai fentita voce, nè oflferuato atto indicante ad- 
heren^a, ò defideriodi nuoua Maeftà : Che ne 
farebbe fiatoni motore fiera, e velocemente tru* 
cidato; ficomeauuennead vnmfèlice , che per 
hauer voluto nominar folo altra Corona , reftò 
fubito trafitto . Et io fono flato in quefta fer- 
ma opinione ; che forfè parrà ftrana ; che la ve- 
nuta folo d’vn*Armata nemica haurebbe potuto 
fedare affatto quei folleuati : che certamente > 
allapparir di quella , riuolte Tarmi , e lo foegno * 
contro i nemici del noAroCattolicoMonarc*.,, 
haurebbero , anco co’l merito, accrefciuto vi* 
gore alle ragioni delle ricufate Gabelle- L’iftek 
fa fedeltà fù parimente offeruata ne’ di feguenti 
con altre dimoflrationi : & hauendo ritrouati.e 
cetcati,à bello Audio, diuerfi Ritratti del Re N. Ritratti Avh 
Signore,della Regina, e delTlmperador Carlo V. riti.&bono- 
di gloriofe memorie, gli efpofero in Maeflof^ 
fembianza,fotto ferici drappi,e baldecchini, in_. 
diuerfe Arade, e piazze le maggiori, e particolar- 
mente nelle garitte, ò corpi di guardie, aflìAiti 
con gran decoro da gran numero di Populari 
armati . E particolarmente la veneratione, in-, cario v. di 
che tiene quefto Popolo Tlmperadore Cario V. ffiES 
è tale, che io per me ardirei dire, che vi fi feorga J 1 ia p * ppr I ^ ffo 
vn non sò che di fopranaturale s E quafi nelf j_ Napolitano. 

ftefla 
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ftefla pena incorrerebbe appreflo quello Popo- 
’ lo,chi detraete al nome di così Grande Impera- 
dorè , di quella , che fufTe douuca à chi reftafle-* 
colpeuole in primo capo di lefa Maeftà viuen- 
te. 

Quello amor reuerente, non vi ha dubio, fu 
quello, che nel contenuto di tante rifle,e riuolte, 
preferine meta alle lor voglie ; Mentre.con tut- 
to che con l’Armi generalmente imprefe potef- 
fero afpirare alla vniuerfale efentione dc'tnburì, 
Atti notabili e gabelle , nulladimcno non ardirono fotcrarfi 
«icario da quel difereto, c foffribil giogo, che impofiLj 
v * loro Carlo V. i cui Priuilegi tanto fofpirarono: 
Quella affettuofa , & offequente memoria fù 
quella , che ne’ fcogli inoperabili, e difficoltà 
de trattati dell’accordio, fè loro cedere à punti 
grauiflìmi,e dimande importune;e preferuò, co- 
me fi difse,anco la Vicaria . E finalmente,oltre 
à molti altri, qual maggior fegno di riuerenza_, 
c di fede verfosì gloriolb Monarca,che, nel me- 
glio di tanti furori,e riuolgimentbportarne più 

volte trionfalmente per Napoli il Ritratto; fe- 
guito, & acclamato da numero infinito d’ Arma- 
tile di voci di applaufo, c d’allegrezza . 

Hor fe qui la mia Mufa roza, & inerudita po- 
tefse ardir cotanto, di proftrarfia’ piedi del no- 
ftro vero Cattolico Monarca Filippo Quarto ,* 
. - & olàf- 
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& ofafse fra porli co tanti Cigni canori , che nel 
grembo della Ior madre Sirena, con melodia Ce- 
lefte adeguariano il fogetto, io non tacerei, al- 
meno in fegno dì deuotiflima Fede, quelli acce- 
ti al mio Rè : 

Pietofijfimo Heroe , Monarca ihero , 

Reggi' L Dejìrier , che a moderate fome - 
Soggiacque aljin » falò di Carlo al nome; 

Fatto di Regno eftinto vn Regno intiero . 

Quel, che pur dianzi ognhor parue piu altiero. 

Sotto vn Arco, Fedel hafsò le chiome ; 

. E le fue 'voglie hor regolate , e dome » 

De Ì Austriaca Pietà cede a l'impero . 

E doue la tua mano il ferro ftrinfe 

Vergi altri infidi -, in lui , con ferma fede» 

Sol i Immago di Carlo ogn ira efiinfe . 

lituo Grand*Auo ogn altrui Gloria eccede: 

Che fe Cefare,al Mondo } evidde, evinfe: 

Carlo dal Cielo anco trionfa, e vede . 

E fiftcfso penfiero inoltrandoli fuor d’Italia à 
Gloria di si Gran Monarca , fù più breucmente 
ipiegato , 

lam domi tum, Caroli radiantis lmaginc»Regnit, Auttorìt 
Regia Rirps Diuum, carpe Philippe, Patrum. 

O mirum : adueniens vicit , fi prtlia Cafar : 

Mortuus eccetuus Regna triumphat Auus . 

Ma prima , che io pafh alla luce del giorno fe- 

gucn- 
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guente , non è bene, che lafci nelle tenebre del 
filentio alcune ponderationi(che forfi piùordi- 
natamente.doueuanoantedere quello raconto) 
efsendo quali proprio della notte faftrologare . 
£ mentre non dorme tuttavia Tirato Popolo , 
ma nelle tenebre > non meno notturne, che de' 
confuti pareri, vi ricercando l’Abondanza; qua* 
le finalmente determina, volerla dalTofleruatio-, 
ne del Priuilegiodi Carlo V. da chiederli la ma- 
rina , vi fu chi dille etimologicamente alluden- 
do: 

Quis iuuet in tenehris Populos alimenta petcntety 
2 \ lum CARO t LVX potius yCAROLVS 

ergo Jìmul. 

Hor venendo à gli Allrologi : dico, che pare, 

, che fia fiata, almeno in parte, pronofiicata que- 

lla folleuatione da diuerli di detta profeflionc , 1 
ancorché fia fallace: e particolarmente Carlo 
deLellis Romano, dice fralaltre moIte,quefte-» 

, parole, che furono ftampate molti meli prima di 
/«ridilla quelli accidenti: Felix , qui fuperauit annos . 
folleuatione , $ 4.7. fi detteranno huomini 'vili , e gente di 

mal affare; espanderà ogni cofa fo(Jbpra,per le •varie 
mutationiyc congiuntioni de' Pianeti^JPc. Res ma- 
xime cueniunt&c. Saturno , per ritrouarfi in fegno 
aereo^Hinguera huomini vili Jadri t affajfini t e gente 
di fc or renale , Per qualche violenta fi apriranno 
-i le 
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le carceri $ e fi fi copriranno molti inganni, &c. T ro- 
uandofi Saturno , 0*c.fignifica pretenfioni tngiuHe, 
&c. e molti fi faranno lecito quello eh’ è illecito Se» 

* Si guardino Quelli , che fono flati eleuati in grande 
altezza, attejo, chefgnifica gualche gran crollo^&c. 
Si fueglieranno ladri occulti ; e flotto colore di ami - 
citta fi trameranno gran fellonie 5 & infelice a chi 
tocca Segreghiamo iddio, che ci agiuti,c difenda ; 
da chi in tutto dipendono quelli euenti : Omnia ta - 

menScfleruatisS c • 

In vn libretto intitolato ; Gli Arcani CeleHi 
flottilmente penetratiSc-da Oflmur Zerit Satrapo y 
A Urologo del Re di Perfia, Campato in Velie- 
di, hò letto quelle parole;^ di 7. di Luglio 1647 
Mormora 'in Popolo aggrauatoSc . e molt’altre 
curiofe ofieruationi . 

Rutilio Benincafa, venédoàqueft’Anno,dicc: 

Significa gran guerre-, & imperfettione d’huomini : 

| Et li Re, e Principi impaneranno allifuot fudditi 
gran tributi , &c. Et fi eleueranno molti huomini 
matite vi liS r - Significa gran guerre S inobeditn- 
%a a loro ReSc.Si vedranno di più gran lite,e pue- 
flioni tra fratelli^ buoni AmiciSc. 

llFinelli Aftrologo anch’egli * pronoftitò 
quella folleuatione,e difcendeà più particolari: 
petò chi vuol fatisfare alla cUriolìtàdegga origi- " 
nalmente quelli autori,che à me non è parlo, fe 
— . E non 
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con moderatamente apportarli. 

Maio trouo,che quali più chiaramente fiano 
flati quelli accidenti pronofticatiTepreuifti da 
più chiaro, e certo Aftrologo di coftoro; e vedo* 
che fé ne parla diftintamente nell’ Ecclefiaftc-» 
al x. il cui tello apporterònel fine di queftora- 
conto; acciò, preintefo il fucceflò,fi pofla fare il 
paragone del pronollico. 

Non fù pelò folo l’AftroIogia ballante ad an- 
nunciare quelli auuenimentij Che anco la Po- 
liticai mio fenlo, par che potette allrologare, e 
preuenirli ; che pur’ella ha i Tuoi Pianeti* & of- 
feruationi Elementari. Alcuni giorni antece- 
denti il tumulto, comparue vn foco populare^» 
di notte neirofficina, doue fi efigeua la Gabella 
de frutti , che la brugiò .* Et altri giorni fi vid- 
dero alcuni Mercurij,e Pianeti in fa urti , di certi 
Cartelli affittì a i luoghi publici , efprimenti la-* 
mala lòdisfattionedel Popolo per quella Gabel- 
lai oltre le continue querele, e /parlamenti del 
medefimo nelle ftrade , e nelle piazze : Segni 
tanto magiori , quanto , che non fù folito inol- 
trarli mai tanto il Popolo Napolitano, aggraua- 
to dalle impofitioni • L’ Aftrologo Politico di 
quella propofitione farà Plutarco , ò più tofto 
Dionilìo, che viene addotto : Dionijìus fenex 
exegerat pecunia; a Syr ac lifanis : deinde cùm vide- 

ret 
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ret illos lamentante s, obfecrantes , ac negantesfe ha- 
bererfuod darent ì indixit alter am attionem : idque 
iterum^ac tertio fecit . Àt pojìquam , ubi maiorem 
fummam imperajjet > audir et illos in foro ambulan - 
tes,ri(j,erc ì & fcommatain Kegemiacere , iujjìt Pre- 
fetto* ab exigendo quiefcere . lam enimjnquit , ni - 
hil h ab ent,quandoqui detti 7 \[os contemnunt . 

Che perciò eflendo quefti Arcani penetrati 
dal Duca d’Arcos, non celsò.comefi difle,di dar 
ordini , che in ogni conto fi leuafle quefta gra* 
ue zza -, Ma fu poi difluafo con importuni auifi , 
€ temporcgiamenti da incauti Miniftri , òcon- 
fultori . Non parendo al buon Principe leuarla 
di fatto.c di moto proprio : ' perche, eflendo fla- 
to rimeflo il denaro àMìlano>òaltroue, perla f 
vendita fattane, non credeua (Tenza trouar mo- 
do da rifare gfintereflati ) abolire, fe non ingiù- 
ftamente,la.gabella . 

E per apportarci parere d*alcuni,e particolar- 
mente quello di vn prudente Caualierej il quale 
altre volte oprò meriteuolmente in feruitio del 
Popolo: diceuanojchejhaucndofi neceflariamé- 
tead imporre nuoue grauezze fopra il pane, & il 
vino, per i bifogni vrgentiflimi della Corona»» , 
meno perniciofa al Popolo forfi farebbe ftata». 
quefta de* frutti 5 che intereflaua in vltimo più 
lo riccone Nobile compratore , che’I pouero Po- 

E 2 pu- 
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pulare; il quale attende più rodo la bon danzai^ 
e minor prezzo de' nutrimenti necelTarij,chedi- 
Jetteuoli ; Sì che Infognerebbe affamare (Teco- 
do quella ftntenza-Jche il Popolo ricu false la_. j 

Gabella de Fi urti, più come genere, cheig fpe- 
cie # : Non auertcndocoftoro^hequcfta Gabel- 
la era quel (bit flutto prohibicoin Napoli, che-# 
mangiare, e colto (parlo comparatiua,& allego- 
rica ii éf< ) cagit nar douea la rouinadel Regno, 

& t /puKìone con fpada di foco, di quelli, che lo { 

; gullarono. 

Ma mentre Icorronodìno alle delle i clamori, 
e qut relè popolari, per 1* infcffribili chiamati , 

& ìnfoliti tribuci,e grauc^ze ('come fc non prat- 
icate fusero in altri Regni, e Prouincie ) e per 
dilucidar meglio quella materia jdimoftrando 
fedelmente al Cortefc Lettore, anco loriginc-i , 
e fondamento della machina; deuc? preporrei 
Entrate foli* breuemente vna notitia , perchièforalliero, ò 
non auilàto delle cofedcl Regno, ò indifereto 
>&esno cenlòre delle arnioni de' Miniftri. Confiftono 
per Io più lontrate efsentiali Regie del Regno 
di Napoli in Fifcali, Adoghi, Dc hane, Arrenda- 
mene > Donatiui, gabelle , & altre ; II mo- 
do^ quantità della loro efattione, poco accade- 
rà faperlo didimamente : bafti lolo al propoli-» 
co accennare; li Capitali di dette rendite, ecce- 

de- 

r**, . * . i - - ■ ■ ; . a. 
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dere la valuti di cento milioni . Hor per le guer- 
reimmorrali foftcntate tanti anni dal noftroRe 
Cartolico,conrro Tuoi nemiche da faperfijche^j 
tutte quifi Tentrate predette, nò folo nelli frut> 
ti; mi anco nelle radici , e capitali, fònoftate_> 
vendute di’pafsati Miniftri à particolari Con- cadute » 
fègna^irij • haucndo voluto il noftro mifericor- part,colarl ’ 
d'ofò Monarca, fpogliarfi piu tofto delle proprie 
vefti,e refori nelli graui bifbgni accaduti , ch«_> 
aggrnuar di fouerchio i Popoli : pocorvrgentc 
nece/Tìrà auertendo il documentodelIoStatifta: 
Dijfidutionrm Imperij docc^fifruBuSy quibus Ref- Tae. Uff. 
publica fuftinctur m ; nuxntnr : Anzi di più ('quel- 
Jo.chcèmeraui^li ifò ) per l’iftefsa mira, e pietà p tC à Ke ^; 
hauuta di non replicar Donatiuùò tributi , tut- 
te quafi le Città, e Terre Demaniali, e Regie ven- 
dute furono: onde in Regno sì vaftopochiflìme 
vi fon remake Città Regie, e Terre: E quelli Ti- 
: toli , e Feudi , che negli andati tempi fi fono ac- 
quiftatià forza di ferro, e di /àngue; hebbiamo 
vifto à tempi noftri placidamente ottenerfi da., 
più vile, benché più pretioiò metallo . Ma quel- Perdita dei 
x lo,chefà più confiderabile, e danneuoIeperSua F,fco - 
Maeftà , e Regno , furono alienati detti feudi, 

& effetti à baffiflìmo prezzo 5 con perdita delia*. 

Corte di più della metà tal’hora decapitali: le 
cuiimpofitioni, perche fucceflìuamente da’Mi- 

niftri 
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niftri, fecondo i bifogni , erano fiate neccflaria- 
mence moltiplicate , era remafto tutto il corpo 
del mifero Regno debile , & infermo, al tanto 
crefcer della milza,- che tale fù aflòmigliato il 
L angui in da Traiano Imperadore; Traianus» Fi - 
Nutpb. frutti lienem u oc are frolebat : quod eo crefcente , reli - 
° tat ’ qui artus omnes tahefeerent : E perche le veci del 
Fifco veniuano raprefentate da’ particolari in- 
t e re (fa ti, erano tal hora elètte dette rendite, da^ 
a!cuni,con tanto magior rigore, con quanto mi- 
nor prezzo furono ottenute: con vno (concerto 
grande della Republica; ridotti infiniti à mifè- 
riflìmo flato, e continuamence tributaria ferui- 
tù 5 & altri, con prodigiofò miracolo , folleuati 
dal niente, à magnificenze, & à ricchezze opu- 
lentiflìme : non fenza certi pronofiici di peflì- 
Diony Ha me COnfcguenze . Pudor y modeJìia)iuftitia>quibits 
Jicarn. 1.6. otnnis Ciuilis focietas conferuatur , a Cintiate exu- 
lenti in qua paupertas y & nece fitta* ab una parte re - 
gnati altera frtietas > & fuperbia . 

Hor , fecondo quefti antecedenti ; chi non_, 
vede, che vn buon Signore,e Viceré entrante nel 
gouernodcl Regno,aIcro non era, che vn Mari- 
naro, che douefle nauigar fenza vele ; & vn’ A- 
quila lènza penne : Onde per fupplire à i bifo- 
gni della Corona,e del Regno , altro modo non 
gli reflua ( perdute, come fi difle, l’ordinario 






en- 
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entrate ) che aggiungere eftraordinarij pefi ; i 
cui frutti , perche erano debil fuflìdio àll’emer- 
genti neceflìtà, fi vendeuano anco fubito i me- 
defimi capitali; crefqendo la mafia in infinito 
in danno de Popoli ; tanto meno compatiti, 
quanto veniuano efclufi dal poterui rimediare..» 
i Vicere : i quali folo mirauano, edifponeuano 
della mefie,che ciafcun d’eflì, nel fuo tempo fe- 
minata, racoglieua : ficome non può vedere il 
viandante il lungo camino, & ertemontagncjj, 
cheglifon dietro ; ma quelle lol vie,ch’egli cal- 
pefta,e tiene auan ti. 

Venne finalmente il Duca d’Arcos vltimo di 
tutti, in tempi li più bifognofi,che fiano fiati mai 
per la Corona: coftretto à pelcare in vn pozzo, 
e pefchiera , doue, per le precedute necefiarie-# 
pefche degli andatiMiniftri,non vi era remafto, 
può dirfi,il fondo . Hor che far doùeua ? Lafciar 
il Re in tanti bilògni in abandono , era atto in- 
fedele per fe,e per i Vaflalli Fedeli ; Mancar al- 
J’Armi Cattoliche’, era anco mancare alladifefa 
della Fede di Chrifto : Alla cuftodia , e quiete-» 
N del Regno bilògnaua inuigilare : ma quefia co- 
me fi procura fenza i mezii’ Non foccorrer Ia_, 
Spagnaio Stato diMi!ano,ele marine di Tofca- 
na,era vn tirar nel Regno f Armi ftraniere; qua- 
li, fù Tempre fano configlio, diueriirc altroue-» ; 

• ' “ Si 



40 il Mas' Aniello , tuero Difcorji 

Io. B odin. Si ([ws popularium Ciuitatum •veterem memoriam 
l.t.de Rtp. re p etat } prof etto comperiet ; aut cum hottilus , aut 
C *' cum Ciuibus fempiternumdrdlum gcfjìjfe.Et quan- 

diti floruerunt ; non Populari , fed fapientijfimi cu - 
iufJam Ciuis Imperio , nata» confilijs , quafi Regia, 
quadam poteBate } moderatas fuijfc . Non e condi- 
rione de* prefenti tempi, e de* miferi mortali Ioì 
non fentire in qualche modo ò interno , ò eter- 
no 1 frutti della Guerra : • E non è politica pò* 
pulare,ma configlio, eprouidenza di gran Prin- 
cipe , reparare à i danni emergenti de* Kegni • 
Ma che farà in fine il pietofò Principe ? compa- 
tira, fenza dubio,Ie paffete grauezze : ma non_. 
egli l’impofej ò qual remedio può darci ? Na- 
poli, ti piace la quiete ? ci vogliono l’Armi per 
reprimer gl'inimici: e per Y Armi doue fono i mo 
di, & i denari fe non nelle Gabelle? fenti l’Ora- 
Tacit bili . colo Pohtic 0 : quiesgentium fine armis : 

/. 4 . ’ neque Arma fine Bipendijs : ncque Btpendia fine 

tributis haberiqueunt. 

Non fù il tuo Re, non il tuo pietofo Principe, 
che t’impofef tributi^ grauez<e,furono le gran 
Guerre , 

Sola queunt inopem Bella etere famem; 
furono i tuoi nemiche del tuo Cattolico Monar- 
ca . Il noftro Re è Difenfore della Fede non-, 
per titolo affetcacojtna per gl effetthe per Toprc: 
> ■ • Però 
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Però le fue forze fono i Regni : e non vedi , che 
infedelmente gli fono mancate . Napoli , tu fei 
le fue braccia : nelle tue mani , che fono il Fide- 
liflìmo Popolo , Ila la difenlìone della Monar- 
ca di Spagna del vero Re Cattolico : e con ra- 
gione, perche Napoli è Pià; e Pietofo il Monar- 
ca, che la regge. Reddite,qu<e funt Ctfaris C*fari, v 
& qua fin t Dei Deo 5 E quello lì ordinò à fauo- UAn &* - 
/ - re di Prencipe Infedele : Ma tu tieni obligo ma- 
gioni anzi dilli minore 5 perche puoi inliemc-i 
dar a Dio,& al tuo Re . Reddite , qua funt Phi - 
lippt Deo : Perche fra Dio , e Filippo la caufa è Perche line 
commune: tirano tutti alla efpulfione dedi He- fon . ocfccu - 
retici, & Infide li j con i quali il Cattolico non— ■ 
vuole fodera, non cómercio, non domcllichez- 
za j che infettano fubito , come la pelle; E 
chi gli prattica,non che protege, è forza, che_> 
partecipi fubi to deinftelTo male: fenti l’illeffo 

Si f venti ad vos , & hanc do - 2. /*; fì 

f ^ r ‘ nam non ajfert , no li te recipere eum in domimi , 
nec aue et dixeritis : Qui enim dicit illi.aue (nota) 

* communicat operihus eius malignis , O Dio ! è 
pur forza, ch’io dica; che pace, che miglio- 
ramento , quali priuilegi ti làprelli promette- 
re, ò imaginare , Napoli , che centro fcidella^ 
Chriftianità; fe à tua difefa,ò pufoffefa armati, 4 X 
inondar nel tuo feno vedetti eferciti di nationi , 

F fra* 

* » * *Vi>: 
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fra* quali fol pochi vi fuflero ( non dico miglia- 
ia,) feguaci di Lutero, e di Caluino;che teco ho- 
fpitio, e commercio doueffero hauere? Non- 
lenti: tire aue ei dixeritis : Non puoi dargli di 
cuore vn huon dì . Gloria veramente imparegia- 
bilc della Natione Spagnuola ; che in ogni par- 
te, oue fpiega l’infcgne Auftriache, pianta infie- 
irc lo Ih ndardo di Chriflo ; apre vn fol libro , 
che incontaminato riceuedal Sommo Pontefi- 
ce Remano. Nc ftàr'à dirmi 5 Che in vn corpo 
animato di Rcpublica> ò Monarchia , debbia-, 
guardarli folo a! caporeparti vitali non infette; 
perche il cafo è pericolone l’humor peftilente, 
fai,che co’l tempo (ì diffonde . Legefti pur l’hi- 
florie 1 £ pur’è vero > che, Morbida fatt*pecus> 
tetum corrumfit ouile l c non fentilti lopra : Qu^i 
' Jumdicitil bau communicat openbus eius mali - 
tris. Intendimi (inamente. 

Hor ritornando al propoGto delle Gabelle; 
Concludendo dico, che, non fece quel gran ma- 
le,che penfi il Vicere ad imporre,fecondo i gra- 
ni bifogni, alcun nuouo tributo: perche. Pecunia 
bellorum nerui y Pacisque fubfìdia, dille vn' Auro- 
re, che l’haueua apprefo da Tacito : E più prac- 
ticamcnte altroue , Multò commodiùs , atque 
faciliùs auro arcentur bofles , quarn ferro , ac vi - 
ribus in ipfo belli di fermine jufinentur : Et ex re- 
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rum vfiu , plerumque accidie ; njt qu* , pecu* 
ni* parcendo, remota periculx negligerei contemne * 
reque fileni >incumhentil?us demurn malis,defperat a 
fiepe remedio, gr autor a de t rimenta fi ntire confitene - 
rant ; c piaccia à Dio , che nonfiegua : Tanto 
più, che vi fu il confenlò del Popolo ; il quale-» 
non fi deue ottenere dal vaniloquio del volgo 
congregato , e diferepante nel foro ( com’altri 
hà fcioccamente attellaro) mi dall’oracolo del- 
l’Eletto : Equefticonofcendogiufta,e neceflfa- 
ria la petitione del Principe , e perciò concor- 
rendo difcrera,& artificiofamente ; può efler ra- 
gioneuolmcnte rimunerato, & anco allcttato 
con doni , e fperanxe : mentre il fondamento 
della mathina,come dilli, fia il giufto fine d’im- 
piegare profitteuolmente il tributo : & i mexi, e 
modi politici, fono in quello cafo giuftamente-j 
conceduti . T^utriunt premiorum exempla : nec GaJToJ.ep. 
quifiquam efì , qui nonadmunerum fiummanitatur 
afiendere, quando irremuneratum non relinquitur , 
quody confiientia tefie , laudatur . 

Nè meno errarono in gran parte i cofiglieri, 
ò cópratori de’predetti datij,& entrate: perche 
feruireno in vno al Re,& al proprio commodo , 

& honore,e forfè anco al Publico : e vi farebbe 
vn’imperadore à lor fauore: Conflans Imperator Eutrop. 
dicere filebat ; Opes publicas melius d priuatis piu * 

F 2 r/- 
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rihus haberiquam intra vnum Pr incipit claufirum 
referuari , 

E finalmente compatibile fu anco il Popolo, 
per hauerfi fgrauato il corpo di tanto humor<L_>, 
c si gran peso: effetto, che non dal tempo, non_* 
dalla giuftitia del Principe, ma folo dalla violen- 
za potcua deuenire : fìcome anco con terremoti 
fcarica le fue vifcerela Natura : Vim faciem>di- 
citur necejfarium , difle rArcifilofofo: E fù gra- 
tiofo il Dialogo, che adduce Plutarco: Themi - 
Jìocles,cutn apud Andrum argentum peteret: Duas , 
inqui^ad vos adduco Deas j l^itn , ac Suafìon em : 

fignificans, fi mmus impetrar et fuadendof e lì erep- 
turutn • A t illi rejponderunt; Apud [e cjua j; duas 
magnas effe Deas ; Inopiatn , & Impoffìbilitatetn ; 
per quas non liceret dare,qu<e petebat . ‘ 

Ma non deui tanto im moderata niente tras- 
correremo Popolo Fidelif7ìmo,& affidarti in va- 
na credenza : che pofla fuflì fiere il Niente : e 
che fia durabile il Violento: 7s[il durabile vio- 
le n rum. Non confìtte la tua abondanza nella^ 
generale efentione di tutti i pagamenti ; cht-* 
prenderai errore: e poco ti giouerebbe il pa- 
ne crcfciutOjCon il diminuito guadagno, e dena- 
ro mancante nella depreflìone de Ricchi $ che..» 
con la loro caduta, tirano anco il Pouero.La me- 
diocrità dunque è quel compatto, co’J quale fi 

mi- 
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bìfora il cielo: T{on declitiantes neque addexte- Epifisi! 
ramati eque ad fìnittrattt : Et anco il Filofofo t’in- 
fegna nell’Ethica ; Efl mediocrità* quidam vir- ArifìJ.%1 
tustcum medi ) , CP* perfetti fit indagatrix : e pur’ 1 1,6 ‘ 
Poeti feppero dire : 

lllutn quod medium e fi j atque inter njtrumquè M art. i- 
probatur. 

Con regolare , e moderare le tue prctenfioni, 
haurai più di quello, che poflìedi,e che defidcri: 
Dimidium,plus ejfetoto , lènti che paradoflo,ma L aert.l.ii 
veriflìma propoiitione foleuadir Pittaco, &an- e .5. 
co Epiteto . E ti potrebbe facihflìmamente au- 
uenire , che non contentandoti del modello, e 
del ragioneuoledn miferabil precipitio poi tra- 
boccaci ; e conuocaffi neceflariamente farmi 
Ciuili,òltraniere,ò findignatione del Princi- 
pe-». 

Contentati dunque del giufto, del modera- 
to, e del fuffiftente : Soccorri al tuo Re,per le ra- 
gioni già apportate : Non abandonar’ in tutto 
quegli, che miferi reftarono fenza entrate} e fra 
quelli tante Cafe Pie : E foccorri anco à te ftef- 
fo, reftando in gran parte leggiero dalle tante 
grauezze: acciò podi hauercfAbondanza, eia 
Pace con Dio, co’l tuo Prencipe , e con te fteffo . 

Ma hor che è finita la notte feguitiamo l’iftoria; 

Aprendo in tanto i fuoi tefori il Sole,fè ricco 

v - il 
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iun d* mi- ^ Mondo d’aurati raggi: flè men fi& Marte di 
toil Popolo ferro auaro : Si vidde lo Lunedi tutto Napoli 
io aio *. j n armc ^ fecondo il folito delle feditionboffer- 
Taùt.b’Ji. uato dal Maeftro Politico : In feditionihus acci- 
* lm dity'vt inde giura erantyta ndem omnes Jtnt)^l gli 

Munitilo ordini capitali emanati da Mas’ Anielloj il quale 

lorua preffò P cr 1 ^ elici euenti del giorno antecedente, e per 
ti Popolo . l’ardir moftrato nella prima concitatone del tu- 
multo, fi andauaacquiftando grand’aura popu- 
lare : fauorito anco non poco dalla generale 
abondanza di tutte le cofe comeftibili crelciute 
di pefo,ò diminuce di prezzo, che per legabelle 
ceffate il Popolo guftò la matina ; riflettendo in 
quelfopoftodo miferabil flato primiero. Ciaf- 
cun Capitano vniua le fue Ottine , ò Kioni : e 
perciò per tutto fi fentironó ramburri, e fpiega* 
rono Infegne • Softenne finalmente Mas’Aniel- 
lo il commando generale^ fuftituendo giornal- 
mente altri Officiali minori ; e particolarmente 
peroni or- yn tal Pcrroni,reftòCapo di molte militie Huo- 
ficui miiua- ^ dafattione,e cótumacedella Corte:che for- 
tunato credendofi in quelle riuolte d’hauer* ot- 
tenuta la vitale la libertà 5 preuenne magiormé- 
te la morte : 

T alilgiuditio human fe flejfo inganna . 

Nè mancarono in quelli nuolgimenti di quel 
le velcnofe Salamandre, che folo in tempi turbi- 

di. 
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di, e procellofi (ògliono comparire ; non pren- 
dendo quel fine , che occulta loro la rempetta-, : 
Salamandra, ditte Plinio,»o# nifimagnis imbribus 
prouenit , ferenitate deficit : Ita quidam non aypa- 
rent,nifi Jtatu Ciuitatis bello^ant Jeditione turbato: 
Jide rebus pace copofitis (fenti il (olito ) moriuntur. 
Reggeua dunque concordemente il Popolo con 
titolo di Capitan Generale, ma con più che Re- 
gia poteftàjMas’Aniello : eletto , &intrufo, co- 
me fi ditte, più dal cafo, e fcherzante Fortuna., , 
che con atto di votiua deliberatione: Rifiedédo 
nella piazza del Mercato,e (ottenendo per Scet- 
tro, o Battone vna daga ruginofa } con la por- 
pora , e biffo d’vn calzone, e camifa (tracciata, e 
fudicia; in cui altro non riluceua di merauiglio- 
fo , che vna veneranda antichità nel drappo ; 
fcalzo,e nudo nel remanéte.Sopra il Trono attì- 
(b di vn talamo mercenario,à cafo eretto da Sal- 
tarini giocatori su la corda, auanti fuacafa; prc- 
uenendo forfi,e conuocado il Popolo in quel fu- 
turo Teatro di prodigi : ò pure muffandolo al 
gran falto mortale,che iui douea far Mas* Aniel- 
lo, dal Remo allo Scettro ; e dall’Impero al Sup- 
plicio. , ' 

Deponete hormai, ò Grandi, e (uperbi del 
Mondo il foucrchio orgoglio. Non più conten- 
dete col Cielo : e compattate gli .arcani dcilx^ 

. -, • Ì Di- 
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Diuina Giuftitia; non nelle vecch.*carre ,nel- 
refempio di Tarquinio il fuperbo,dj Policrate-», 
Diomlìo Siracufanoil giouine,Nerone,Caffio, e 
Relifario, che finalmente mori cicco mendico. 

Fran.Pet. W on te a< ^ HiHorias / veteres ì atque externas mitta . 

dia/ pi. Nè pur, come dourefie, nelle memorie (acre del' 

le fortune diuerfe di Saul,edi Dauid; d’Aman-., 
e di Mardocheo* ouero di Golia, Faraone, Holo- S 
fcrne,Nabugdonofor,e finalmente di Lucifero , 
e di mill’altri,e mille, trofei della Superbia, e ber-’ 
fagli dell’ira del Cielo* che tanto forfi non ard- 
ua l’occhiale dell’inerudita mente di tal’uni , ò 
poca fede . Ma riuolgete almeno l’occhio , e la 
confideratione nel Mercato di Napoli : e mira- 
te vn huomo il più vile, & abietto della Città , 
per ftato,e per profeflìone ; efaltato à Dominio, 

• e Grandezza sì grande : che certamente non-, 
mai fcriffe la penna , ò illuftrerà finchioftro ve- 
rità di quefta magiore: Che non fia fiata ancor 
viftaal Mondo Autorità più grande, e più cicca 
inuiolabil obedienza di quella, che fù refa à co- 
' ftui: Più adorato, che riuerito; Vbidito prima, 
che intefo : Temuto sì, ma cordialmente ama- 
Mas’Anieiio to : Più acclamato,chc chiamato . Badante, 
quietai con vn cenno folo (come apprefio vedraffij à fi- 
voci popu- lentiar le voci di mille firepitofe cicale d’vn Po- 
nio'r^c ? a chi polo vociferante : A decretar co’J gefio, eco’l 

voieua. * ** tv». 
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rcuerfo d’vna taciturna, ma empiamente loqua- 
ce mano ( non ingiufla tal’hora ) la recifione di 
qual più alto papauere di tante tede cadute^ : 
e con vn Tuo Colo affentimento ( ò paradoflfo 
grande) à concordar’in vn baleno , le voglie di- 
uerfe di confufiffiroi pareri, in graui affari, di Iu- 
ridiche Capicolationi . Quelli fono i Miracoli j 
anzi quelle fon l’opre ordinane della Diuina-, 
Giuftitia,che permette, fe non concedere Gran- 
dezze al vile, per caftigare il fuperbo 5 ò per far- 
lo emendare : lènti vn* Autore , che verificò lò- 
pra l’Ecclefiafte al decimo ; 

Deiecit fafium^utbu: ipfe agnouit inejje : 
Dextruxit» [olito: nil nifi magna locpai • 
Grandia fpirantes fnmma de fede Tyrannos , 
Rex fummus posna prtcìpitauit acri : * 

lllorumcpte vice: humili concefjit babenda:: 
Submiflì: animo fceptragerenda dedit . 

Non vi ricorda , che anco vn’Efopo fapeuaJ 
capire quella verità ; Onde interrogato vna-, 
volta : Che facefle il Cielo; rifpofe prontamete .* 
Excelfa deprimit , tollit burnitici , Ma cedano 
quelli minori argomenti, & autorità: e Tentiamo 
genufleflì, per corona della conchiufione, l’Ora- 
colo dell’Imperatrice del Cielo, e della Terra-, ; 
Depofuit Potente s de fede>&* exaltauit H umile:. 

> Ma pattando ad altri fenfi . Qui potrei con- 

q . 
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•• fi Mas' A niello* estero Difcorji 

gaiamente apportare vnatraditione,chetidfe-i 
memorie del Régno fi legge ; e raconta panico* 
larmenteil Cofto : Guardati , ò Napoli , deili 
Mas’anielli d’ Amalfi : poiché nel 1547: fono à 
punto cento anni, vn’altroMas’Anielio Sorren-, 
(ino, della medefima Colla d* Amalfi, in vn’altra? 
ft>lleuatione,fù capo del popolo nd Mercato; & 
inlorfe vnafchiera di Fanciulli. 

Scorréuano in tanto per la Città fquadrede* 
primi concitatori del tumulto, auan^ando ogn* 
hòrain numero, & i n arme : rimprouerando con 
vergognofe rampogne la pigritia de* Popolari 
non anco armari; quafi che,fpetracori folo degli 
alt» ui- cimenti, vilmente artendeflero la reftitu- 
tionede’Priuilegi, e fAbondanza : E portando 
per trofeo l’ingrandito paneriuano vociferando 
con i folìti accenti elprcllìui fedeltà con il Re ,e 

Ribellione alle Gabelle. 

11 Mare, di fua natura placido, e tranquillo, 
non mouerebbe mai guerra al Cielo , ergendo 
torbide ondofe moli, feda* Vénti orgogliofi noti 
fulfe agitato, e mollo : Tale, per fentenza di Tul- 
lio, è il Popolo migliore, che viene finalmente-# 
follcuato dalle voci, e querele del volgo feditio- 
fb : Vt Mare y quod fua natura trattquillum e fi , 
Vextòtum'vt agttàturfeE opttlu'bfua fponte placa- 
tus bùitunum feclitioforutn uocìbuspvt •vjalensijftnir 
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tetnpejìatibuS) attollitur. 

• Prcuennero molti di efli il meritato caftigo , 
fol proceduto dal fato , e dagli Elementi : pero- 
cheandati la mattina sù ledieci hore incirca,nel 
loco detto il Mandracchio,à prouederfi in certa 
officina di poluerejquefta per vn miccio incauta 
méte recato s’accefe co gran ruina,e fracalfojon- 
de alcuno di loro volando al Cielo, era prima-» 
(cefo all'inferno :■ e ne relìaronoi da* cinquanta.» 
fra morti , c fìoi piati . Andarono fimilmente-j 
alla Poluericra j doue ricrouati da 40. barrili di 
polucre bagnata (diccfiartificiofàmcnte per or- 
dine de fiiperiori ) gli fecero afeiugarejordina- 
do, che con prefìezza le necomponefle dell’al- 
tra. Nè furono efenti alcuni fundici di Mercan- 
ti dal fomminiftrar loro l’ Armi, anco per forza ; 
depredatori di ogn’ altro ricco metallo ; e folo 
del ferro rapaci. E per riuelatione,dicefi,di vna 
donna ( che non feppero mai cuftodir fecreto ) 
furono ritrouati cinque Pezzi di Artegliaria.» , 
ch’erano d’vn padron di Vafcello. 

» Fù terminata in detto giorno la manumefìro-’ 
ne delle Carceri, con inafpettata libertà di più di 
vn Cigno pollo in gabbia , che fol doueua can- 
tando morite . Reltando però illefe , per le già 
detee ragioni, quelle della Vicaria : Anzi ne fu- 
rono minacciati, ediuertiti dal Prpoloi circe- 
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rati medefimhche tentarono d’aprirle . Parue i 
che rimaneflero fol libere Tanime purganti ; re- 
ftando intatto l’Inferno > ch’è la Vicaria, di cui 
dille colui : 

Altri ballano in Corda : altri difeerno 

In mezp a i ombre 5 e fon quelli i Confrati . 
DaScriuani fiam poi tutti [pelati ; 

Voracijfime Arpie di quello Inferno . 

In quello giorno fi cominciò à guftare degli l 
fpettacoli di Nerone nella violatone delle Caie, 

& incendij delle robbe degli odiofi al Popolo , 
come autori, ò partecipi , ò confili tori delle Ga- 
belle, per proprio interefle>ò per acquiftarfi me- 
rito co'l fifeo, efclamando in quelli fimili fenfi , 

Crefcer col danno, e precipitio altrui , 

Son le 'virtù di quella gente infida, 

Magnum feelus cH.retn pauperum prillare diuiti- 
bus: & de fumptibus inopum, acqui rere fauores Po - 
tentum. 

Si viddero in quello fatto alcun’ atti molto 
confiderabili : E particolarmente, per gli ordi- 
ni dati da Mas*AnielIo,nefluno ardi dar lacco, ò 
rubbar cola ancor minima (Te pur furto può dir- 
li ’i fottrarre alle rapaci fiamme) e fù prefto à 
pagarne la pena vn giouane infelice auanti la-, 
cala d’vnincendiato, che volle pigliar certa co- 
fa di poco rilieuoj rellando miferamente vccifo: 

onde 
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onde in vn medefimo luogo, con le più riccho 
fuppellcttili, anco le cofe commeftibili dier nu- 
trimento al foco . Nè lafciarono da parte i de- 
nari, che in copia trouarono in Tacchetti ammaf- 
iàti ; non perdonando à quell’Oro , alla cui po- 
tente interceflìone (ò fecolo di ferro ) hoggi 
giorno ogni più fcelerata colpa lì condona», ; 

Volendo forfi purgare,ò caftigar nelle fiamma 
quel pouricida metallo, che (limarono (ficomtj 
in queiratto efclamauanoj impinguato del pro- 
prio fanguej non contenti della pena minore-» 
d’vn’impenctrabil carcere, in cui era (lato dal- 
l’auara ingordigia condennato. Ma memorabi- imaginl fa.' 
le, e religiofa o (Temanone fù il vedere > folo le-» S'relfgSS. 
facre pitture , ( oltre , come fi diffe , i Ritratti xnc ® ie - 
Auftriaci ) con Chriftiana Pietà , prelèruate-» 
dall’incendio, fatante altre pretiofe immagini, 
e fimulacri,che,per Teccellenia del pennello, vi- 
ui innocenti fur condennatialle fiamme. Erano incedivi) 
i minili» di così violenta elécutione, pochi fan- 
ciulli,e gente minuta, mandata da Mas’Anicllo 
per lo più ; à* quali era fatta corona } e largo dal 
Popolo fpettatore- 

Io lafcierei qui di regifirare il nome di colo* 
rOiche foggiacquero à quell* accidente di fortu- 
na ; quando quel medefimo foco , che incenerì 
tante ricche follante, non ne hauefie illu(ìrat&* 

anco 
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anco la fama ; ò fi potefle ritener* il volo à mille 
loquaci penne; ò purei populari eccedi fuflero 
bilanciati decreti d'Aftrea, che potettero impri- 
mer nota di biafmo alla Poftcrità . E chi farà 
colui,chc ftimeraflì da quelle fiamme ofcurato; 
fe il Gran Tempio di Dio, che contendeua con-. 
l’Eternità , fù anco da volga r foco in Giero foli- 
ma diftrutto ! O non vi ricorda di tanti Marti- 
ri gloriofi, che furono anco trofei di feditiofa-. 
fiàmaf E nò è egli vero, che, come che il foco di- 
uorafle ledicoftoro mobili ricchezze, reftò però 
fermo, e purgato in vna modella fofferenza , Io 
più nobil teforo del lor talento, e valore: ficome 
egregiamente difle colui: Mihi etenim crede , 
* vera, bona non pereunt : T^on ejl antem virtute 
nobiliùs,nec par quidem\quod non igne confimi tur ? 
fed purgatur . Chi sà fe da vn rpale.ne potrà na- 
fccre vn bene : fenci Io medefimo autore : Con - 
fiat , ex flammis lliacis , prodi jjje Romani Imperi j 
fundatores : Deniyue i & He li a m incendio abijsfe j 
Detiftifue ipfum in fiatnmis ignis apparuiffe , Jacr<€ 
loquuntur IftcrU : vi non immeritò vefins in vr* 
btlus index hic foleat effe letitUtfui tibi materia eH 
dolorisi & apprefio : Arfere V rbes , arfurumque 
Mundutn ipfum credimus « Tu in tuam domum 
aufum ignem , qui in Coelum , acterram arfurus efi* 
qucerèris i T^unc ameni viuus cinis cinerem fies 
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p I ìxtìnttumì Furono dunque gl* incendiati nelle 

cafe,ò nelle robbe li fcguenti . Dirollhò tacerò f '' ' 1 
Efeguirò l’vno,e l’altro: 

Orgemino Taletij, Gin nauioZellafuo, Mor- Notnid,jI ’ 

genio Carcellana , Brifatio Monneca , Picenfio diaci in ana* 
Lacciocotto, Batemoro Quiano , Vcaddi Vaca* 6ra ““‘* 
j nio.Romolbeato Mòbalfa,Cilefe Albefi, Acerfe 
1 Noruola, Vcaddi Almadino, Ionnato Silagne-», 

Nardea Lecarino,Caddiu Allimarena,Scarfenco 
Vancipollia.Epirto Olfiro, Noinota Bollirama > 

Lorca Croco, Stibatta Zuccanebrio, Lozano Ve- 
zannola,Geroclilìno Lufcumetra, cmolt’altri . " • 

Non mancherò qui d’accennare lo ridicolofò Alcutji fe: 
infiemc,c funefto accidente d’alcuni ; i quali per cero volon* 
diuertire grincendij Populari dalle proprie cafe, ilc«S!«e 
fifeceroda femedeìimi artificiofamente brugia- Icrobbe * 
re alcune robbe di minor prezzo (Giudici infic- 
ine^ caftigatori delle proprie colpe ) acciò paf- 
fando il Popolo, e Rimando quelle ceneri parto 
del Tuo fdegno/s’inoltrafle ad infuriare altroue : 

Ma fiaumddero poi coftoro , che non fi deue_j 
fcherzar co'i foco, e che tal’hor giocando fi fa da 
douero ; trattati nelle Capitolationi vltime per 
diffidenti del Popolo, fra gli altri incendiati . U 
nome di quelli vltimi , che furono di minor nu- 
mero, ò conditione, non mi parue regimarli . 

La perdita fu grande,ma più quella deprimi, * 

■; _ . che 

1 ‘ 
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che furono di efempio,& auifo i gli altri ; cho 
w°dluocw M poterono porre in faluole più pretiofe fuppel- 
recmi. iettili; quantunque ad alcuno nè purqucftjL» 
diligenza fuffragafle : Cheauifato il Popolo de* 
luoghi, per lo più facri , oue fi cuftodiuano: per 
minor male furongli concede ; e formaronfi di 
più pretiofi arredi, ordinarie ceneri . Cosi ne* 
fepolchri,emaufolei egualmente inceneriiceil 
fatto humano nel pouero,che nel riccoj nel pic- 
ciolo, che nel Grande . Ma il danno magiore di 
che participarono la Città , & il Regno fù Tino 
fritture bru cendio delle icritturc della Reai Canccllaritu $ 
canceiiari*a. che,nellamagiorparte,in cafa d’vn Miniftro in- 
cendiato fi conferuauano : rettando in vn mede- 
fimo rogo indegnamente eftinte tante memorie 
antiche •• in modo, che par che auuenifle à Na- 
poli, quelIo,che cantò colui di Troia,per l’Iliade 
brugiata : 

Infelix, gemino cecidit propc, Pergamon , igne : 
Et pene eH alio T rota cremata rogo . 

Qui trouandomi à pattare viddi vn* oppotto 
mirabile, chedourebbe iòlleuare la penna nel 
Cielo dette glorie d’vn gran Caualiere . Conti- 
Rìfpetto por B ua alla cafa, che s’incendiaua , era quella dell* 
tato alla Ca- Eccellentiffimo Luigi Puderico , Generale per 
fi rudenco Sua Maettà Cattolica ; hor ammirai Io rifpetto, 
e veneratione,che portarono à quelle mura ; e le 

ho- 
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honoreuoli parole, che proferiuano ; non lenza , 
invero, molta ragione: Caualiero ingenuamen- 
te gloriofo : che nel valore fembra vn Marte; & 
vn Monadico nella Pietà : Vi ttor in Cattris^Vi- 
ctus in Clan ftris, difle colui . è inuitta la Tua ma- 
no; ma non auara . Gli accrefcono i carichi mi- 
litari gli atti della Prudenza, e Valore * non 
ricchezze ; Pouero piùogn’hor diuenuto, quan- 
to più Grande; folo la Virtù contendendo, e U_* 
Gloria; e non lo guadagno vile; meta fol degna 
di volga r Capitano . Duo funt , difle chi volici 
lodar vn Grande, ab egregijs Principibus ex- 
pettantur: Sanclttas domi ; in Artnis fortitudo 5 
a nrobique Prudentia: & eccoti delineato quello 
Perfonaggio . Io, certamente, fé valeffi à corri-' 
fpondere all’affetto, ò al debito, anzi al Tuo me- 
rito, dourei tefler volumi delle Tue lodi: ma doue 
con miglior fiato, e mille trombe di Marte , hà 
fupplito la Fama, alla mia debil voce ; con rife- 
rente filentio rauuiuerò nel cuore vn defio , che 
il Ciel lo conferui lungo tempo al Re » alla Pa- 
tria^ alla fualllufiriflimaCafa. 

Non mancò il folito zelo,e pietà di varie Re 
ligioni,e deuoti (piriti, in volere interporli, con_ 
efortationi publiche,e Procellìoni: Ma gli fù ne- 
ceflità il defifiere > Stimate dal Popolo quelle-# 
piedimoftrationi,ficomeinfolite,cosi taciti rim- 

' H pro- 
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proueramenti, e fentenze contro la loro impre- 
ca, che à Dio infieme,& al Re fedele afleriua.più 
oportune.dicendojche farebbero fiate, quando, 
- < con oppreflìone del Poueroje grauezzes irnpo- 
fero . 

In gran tempefla, intanto, di penfieri ondc- 
giando S. E.e dalle continue nuowe ogn’hor tra- 
fitta , della crc/cente feditione, non preteriua^. 
quegli cfpedientijihefìimauajfecondoiltempo, 
• p ù cporruni ; fempre più intento alla piaceuo- 
lczza ; per fualò dal propi io afferro , che fol con 
quella poteua frenar quel Cauallo j che per Ja_» 
gran foma regittata,quanto più leggiero, tanto 
più indomabile fi rendeuaj licome ricordò Plu- 
tarco : Qui equos domanti js prima blandtuntur , 
ac molli (finte tra[iant,njt ajj'nefcant freno; fic Popu - 
laris multando , lenitate retine fida efl> C7* excipien~ 
da et,qtti din in pace regere cupit . 

Eranfi coragiofa , e fedelmente adoprati di- 
uerfi Caualierbperfcdare.quei tumultiima fem- 
ore inuano . Perloche perfuafà SE.fdachifor- 
dWìK fedefiaua la libertà del Duca di Madaloni ) che 
pci farebbe Irato tffìcaciffìmo infirumento à quieta- 
re il Popolo, in quelle congiunture , lo fè fub.to 
/carcerare ; intento anco à compiacerne la No- 
biltà . Volendo»adunque quel buon Caualicro 
corrifpondere alla gratia riceuuta,& allefpetta- 

tione 
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tione della Tua perfona > & anco à gli oblighi al 
fuo Re>& alla Patria, s’inuiò à Cauallo nei Mer- , t 

cato,doue anco giunfe il Priore della Roccella-,, Prior della 
Caualiero Gentilirtìmo,e degno ràpollo di quel. * l 
l’ Arborea quella Cafa , oue han ricetto le Gra- 
tie - Pareua, che di quelli due Perfonaggi , in_. 
vno preualefle il Timore,e l’Autorità co'l Popo- v 
loj e nell’altro la Beneuolenza. Haurefti detto, 
che fi fuflero accoppiati infieme Apollo e Marte. 

Ma torto fi auuidero d’effer gionti nella Torre di 
Babellej non fapendo in che modo intendere»/, 
non che fatisfare à quelle confufe voglie. Non 
volle infine, in conto alcuno, guftare il Popolo 
del perfetto liquore di quelle due Carafej che»/, 1 
(limandolo più torto mortai veleno, hcbberoà 
reftar infrante : e trattati perciò ambedue con p<> an,,gr«t 
diffidenza; il Duca à gran fatica (campò la vita pericolo, 
per fagiuto del Perroni,fuo intrinfeco adheren- 
te j Et al Priore, poco minori pericoli fopraftan- 
do,reftò preda del Popolo : (e bene con fagacif- 
(ima rifolutione, moftrando loro adherenza, & 
inclinatione à crefcer forze alla comitiua, delira- 
mente, in certe riuolte di ftrade, dalla mifchia fi 
(òttrafle, e dal periglio . Eflendofi ricourato il 
Duca di Madaloni nella Chiefa del Carmine : la 
cui faluezza communemente vien’attribuita a i 
gran fuffragij, che per fua diuotione reca di mol- 
ti 2 te 
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te Mefite quotidiane all* Anime del Purgato- 
rio . 

Fù la cagione, che pofein pericolo quefti due 
Caualieri,e refe per l’auuenire fofpetta la Nobil- 
tà co’l Popolo, l’hauer quefti apprefo $ che detti 
trattati fufiferofolo dclufioni,e temporegiaméti, 
àfine di preparar Tarmile le forze per caftigarlo: 
fomentando quefta vana credenza il veder folo 
comparire fcritture nuouc,e conceflìoni ; e non 
mai i Priuilegi del Re Ferdinando, & Imperador 
Carlo V.tanto daluidefiderati,& acclamati . 

Per quefte diffidenze del Popolo con gli Ot- 
timati, crebbe magiormente l’adherenzaàMas’ 
Aniello,che, in aumento della fua potenza , fo- 
mentaua gli animi populari , con mordaci detti 
contro de’Nobili : fendo che » Solet Populus fu~ 



blimes metuere , ideoque abietto.' extollere. 

Ma la palma di così gloriofa vittoria era folo à 
Sacra mano rilerbata > e folo al Pallore fù con- 
ceduto il ridurre lo difperduto Grege* S’inter- 
pofe intanto rEminentiflfim’Autqrità.e zelo del 
Sig Cardinale Filamarino j che fù quel vero Fi- 
lojchedalfineftricabil laberintodi tante confu- 
fìoni, libero eftraflfe l’amato Tefoodel fuo Popo- 
lo periclitante. Non pollò qui trafgredire,che, 
fe dourò rifguardare l’Autore , e quali delle fe- 
conde le prime caufe>non niego,che la riduttio- 

S - I* 
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di quefto Popolo, e Regno fi pofla afcriuere al- 
la prudenza, e benignità del Principe. Nulla di 
meno, fé fi dourà hauer mira al mczo , per lo 
quale fi và al fine; e s’egli è vero , che nelle-» 
grandi imprefe opra col capo egualmente Ia_. 
mano: dourà in poche note, co'l (carpello del- 
l'Eternità, imprimere la Fama, che per opra, in., 
gran parte,del Cardinal Filamarino , il Regno 
di Napoli fi ridufle all’obedienza Reale. 

Hor già che la mia Mula è fatta audace, e li- 
centiofà; e non dubitò genuflefla comparire-# 
auanti le Corone, non (era più indecente, che 
anco ad vna Porpora s'inchini ; con tanta più 
certa fperanza di perdono, quato che vna iftef- 
fa Eminenza Teppe poco dianzi benignamente 
inchinarfi alli rozzi accenti, e commercio d'vn 
humil Pefcatore • 

Sacro PaJior\ al cui foga ce ingegno 
Sol fu dato ridur tirato Gregge . 

Cardine fido al Gran Monarca, e Regge ; 
Cui fermaHi più Regni , in vn fot Regno : 
A te di noHra Pace anco fojlengo 
Ergati fi marmi : al tuo valor } che regge 
Piu che Popoli hor Alme ; e sa dar legge 
Anco a le Furie , e regolar lo Sdegno • 

i • *• 

• i Ben 

• . * ^ ' V 

; : ‘ • ^ 
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Bene ragion , cbe'l tuo Reai Motore 

( P°ggi at0 * n del de la Colomba il piede) 

Dopo vn Ramo , adorar poi 'voglia vn Biorei, 

Che , sei per te nel pitrio Regno hor riede ; 

Dal Trono difcacciato vn Pefcatore ; 

D'vn Pefcator ti renda anco la Sede • 

Si fegnalò dunque di fingolarillima Pruden- 
za il Signor Cardinale in quefti trattati, princi- 
piati in quello giorno, e poi profeguiti negl’ al- 
tri con magior fatica ,zelo , e pericolo . E cer- 
tamente/e gl’incidenti, che fi diranno appretto, I 
non efafperauano il Popolo, farebbero su bel 
principio raflcrenate le turbolenze, per opra di 
quello Signore : Di cui fu ammirata partico- 
larmente l'humanità , con la quale in quelle-* 
prattiche fi fè grato à Dio , & al Popolo : Et 
imitando il Aio Capo, e Pontefice Supremo, che 
di fe dilfe: non veni minijlrari , fed minijlrarts; 
non ricusò trattar familiarmente con quelli Po- 
polari : difciolto pur troppo bene con gli ar go- 
menti dell’opte quel, che parue Paradoffo : che 
vn* Eminenza polla anco con 1 inchinarli, qua 
gcnerofa palma, renderli più fublime . 

Ma fù (òpra tutto ofleruato mirabile lo itu- 
dio , che adoprò in non renderfi inconfidente 
à quella fofpettolìflìma gente . Si trasformò 
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quali ne’loro proprij fenfi : Parlò del loro me- 
defimo linguaggio : Efageraua (fin douegli era 
dalia fedeltà concedo ) le loro ragioni * e co- 
me cauto Cacciatore Teppe affai bene imitare 
il fifchio,per tirare nel fuo Filo gli vcelli. E f ìn- 
fegnò Plutarco ; Qui captat aues,etiam nj oc esimi- In Morti 
tatur,vt alliciat in laqueos : Jìcy'Vt multitudinem in 
tuam adducas fententiamdllius ingenio olfecundes, 

& ohjeruias oportet . Ben fapendo quell’Eminé- 2 £^ clCai 
tiflìmo Maeltro di Politica , maturato in tanti 
anni , e maneggi nella Scuola del Mondo incli- 
ta Roma : Che tèmpre nelle lòlleuationi è re-» 
parabile la ruina, tettando intatta la fedc,e de- 
uotione al Principe: e che nelle reuolutioni de 
gli humori nel corpo humano*non può render- 
fi fruttuofo il remedio, fe non con larte, e co’l 
tempo* che tutto può, e rende ammeftratì anco 
gli animali feroci* fi comeartificiofamentecon 
diuerfe fimilitudini temporegiò il SulmonelL* 
alpropofito; ouid.iib.ii 

T empore diffeiles veniunt ad A ratta iuuenci de Ate ‘ 
Tempore lenta pati frena docentur e (pi. 

Et altroue : 



Arte ctMy'veloque rates» remoque reguntur . 

Arte leuis currus, arte regendus amor. 
Sed tamen , & tauri ceruix oneratur aratro 
F renaque magnanimi dece teruntur aqui 

Nè 



t Atti) 
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Nè furono minori le infoffiibili fatiche , vi- 
gilie^ pericoli della vita, che poco men che in- 
corfe ( come fi accennerà appreflò ) ne’ dì fe- 
guenti : E molto magiore fu il zelo,e pietà, con 
la quale, con Ecclefiaftiche funtioni.e pie demo- 
lì rationi implorò l’agiuto del Cielo nella Chiefà 
del Carmine, inferendo nePopoIi la compuntio- 
ne : fapendo bene, che quella grand* opra era-, 
folo della mano di Dio. 

popolo cer. Attendeuano intanto, più che mai i folleuati 
«jcuouaat a( j amar fi. e ne andauano inuelligando il modo 
e l’occafione . Si come in gran quantità fe ne 
prouiddero il martedì matino nella Cafa de Si- 
gnori Mazzola ,* doue trouarono da 1500. ar- 
chibugi, & altretanti, e più fiafchi per la polue- 
re; cheli cuftodiuano per vn Partitario della-. 
Corte. Hor qual timore, ò fupplicio potrà piu 
ritenere quella gente ,• che prendeua for^a , & 
ardire anco dalle mazzole ? 

Hebbero pure vn’altra occafione da proué- 
. ^ derli magiormente d’Armi .Percioche infofpet- 
titiper vna Galera, che tiraua verfo vn Cafak_» 
detto S.Giouanni à Teduccio vicino à Napoli : 
e dubitando di alcun’imbarco di foldatefche-i 
(quali per ogni buon fine S. E. haueua richia- 
mate da lochi vicini , per proucderne meglio 
le Cartella, & altri Porti della Città, e Palazzo ) 

Ma- 



# 
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Mas’Aniello , con molti popolari armati , tirò à 
quella volta : doue gionti>con l’agiuto anco di 
quei Cafali attediarono due Compagnie di fanti FwmiuBi 
Italiani » che intrepidamente fi erano fortificati ò^aìedi 
in vna Clliefa detta S. Maria di Coftantinopolij cio * 

E finalmente vedendo attaccato foco alla por- 
ta, furono aigretti à renderli , e ceder 1* Armi al 
Popolo. 

11 Duca di Madaloni,ch*era (lato fin’hora più 
tolto attediato, ò carcerato, che faluo, nel Con- 
uento del Carmine (hauendo tentato inuano di- 
uerfe fijluche d’accoltarfi,e forprenderlo) heb- „ 
be.in queltojcommoda occafione d’inuolarfi dal datoci jifal- 

2 1 * , f . .e ua hi ttfluwt 

Temeigente pericolo,partite quelle genti alla_» » 
fudetta imprefa : E potè agiatamente, accompa- 
gnato dal Perroni > andare ad imbarcarfi alla», 
marinai partirfi con preftezza: inuidiadoogni 
punto la velocità al vento, & alla famajò più to- 
lto al pcnficro . E dicefi, che il Perroni, che Io 
fottralfc dal periglio, ne fulTe poi liberalmente 
riconofciuto dal Duca, di vna Polifa di credito 



di migliara di (cudi. 

In tanto il Viceré, che in tutto quello corlò 
bandi ogni quiete dagli occhi , e dalla mente, 
non confidò tanto al tempo, & alla Clemenza» 
che anco (fe bene con minor fidanza)non ricor- 
rcife alla forza,ò almeno alla difefa ; E preue- 

I den- 
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dendo i! peggiormale , per ficurezza magiorej 
i] vicere for della Città, e Cartella , fortificò alcuni porti più 
pHiu alcUDi necefTarij ; e trincierò, e chiulècon terrapieni, e 
balert riere, guardate da foldati Spagnoli, &Ale- 
' mani, in quel numero , che potè il Regio Palaz- 
zo ; ficome anco in Pizzofalccne al piano di 
Santa Maria degli Angeli; chiamando anco, 
come fi accennò, in Napoli la Caualleria, e mili- 
tie,che haueuano quartiere ne* luoghi vicini i fé 
bene con non prospero euento* 

E ricorrendo fopra tutto con chriftiana pie- 
tà (ficome da* femimenti,che proferiua ,-ijhiara- 
gSmllo niente fi fcorgeua ) al più faldoagiuto della Di- 
» uina Onnipotenza,racomandò gfinterefiì della 
Corona Cattolica à quella benigniflìma Regina 
del Cielo, e della Terra,i cui giorni fcfiiui cerca- 
rono funeftare la Difcordia, e l’inferno ; e lì of- 
ferfe con alcuni voti, che poi religiofamentej 
adempì nella Chiefa del Carniine; fapendo be- 
Up t ìn _^ ne, che, futcrum Itnperiorum ejt Pietas , & Reli - 
prafadPo già •. * 

Quali follerò i penfieri,che tempertaflfero la_. 
mente di quel Principe, nondourà con prolifla 
digrellìone lòraminiftrargli altrui la mia penna; 
qual volta fuggerirà loro la memoria i prefenti 
prn fieri» che bifogni, e congiunture della Corona : le Rebel- 
u vfcexe lioni d’altri Regni : gli agiati retardati allo Sta- 
to 
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todi Milano : la gelofia delle marine di Tofa- 
na : le machine di Perfonaggi mal* affetti alla.» 
Corona: le facili feorrerie delle Armate nemi- 
che : Laffedio , che con infaufti aufpicij,fi fen; 
tiua di Lerida : 11 Regno darmi foraftiere,e Spa- 
f gnuole difarmato : I Popoli dalle grauezze_j 
efacerbati : Le Cartella, per Timpotenza dell’E- 
rario , dv bilmenre munite : Le diffidenze affai 
inoltrate fu la Nobiltà, e Popolo : L’ArmataJ 
di Spagna troppo impegnata altroue.e lontana: 
L’occafione oportuna a’ Tuoi mal , affetti J & emu- 
* li di cenfurarc (fuora del giuoco J le fueattioni : 
L'incerto fine della ogn’ hor crefcente folleua- 
tione: La rouina, che porterebbe feco alla Mo- 
narchia la cadente machina, ò vacillante* di vn 
tan to Regno : 1 vicini efempi di Sicilia poco fa«- 
uoreuoli : L’efauftezza, in cheli trouaua dide- 
nari,armi.gcnte,e fperanze : Le nuoue,chenie- 
te diuerfe fopragiungeuano ogn’hora,di tutto il 
Regno : Le congiure, che fi fofpettaua poteffe- 
ro penetrare le vifeere del Regno ifteffo j & al- 
tre riflertìoni. Cofe tutte da douer folo dalla., 
immediata mano deirOnnipotente fperarfi l’a- 
giuto;e protezione di quel Cattolico,* che non-, 
per Thereditaria fucceflione defuoi grand’Aui,ò 
per fuppofti attributi ; ma per la pratticata di- 
fenlione della sàcaFedcdi quello Titolo fi vàta. 

I 2 Ma-. 
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Encomij dì Ma qual nuouo accidente potrà mai peiTua- 
dere altrui $ che Napoli , Miracolo della Chri- 
fìianità 5 Albergo delle virtù fourane ; Sacro 
Teatro del Mondo, di machine eccelfe, e nume- 
; rofi Tempij,& alberghi à Dio confacrati ; Reli- 
giofa Accademia d’huomini llluftri j Erario de 
ia Monarchia Apofìolica 5 Archiuio magiore_/, 
ò più copiofo delle facrate Mitre,* e più vicino 
fca bello alla gran Sede di Pietro , poffa ad altro 
nume giamai, che dell’Auftriaca pietà, inchinar 
d A d ùft d r‘.^l f ! ^ fronte ? A quel Cattolico Monarca ; che nel 
profondiamo abiflò d’vna reuerente genuflef- 
fione, & humil feruaggio d’vn fuo pietofiffimo 
Antenato all’ Oftia confacrata,gittò i fondarne» 
eterni del fuo perpetuo Impero . Oftia, e Porrà 
fatale, che diiTerrò poi rOro,e’J Ferro alla gran- 
dezza Auftriaca : che così per alludere, ma con 

verità, fù interpretato colui: 

V irgil. Oftia diues optitn, ftud ijfque a fperrima Belli, 

Bmtd. 1. £ non vedete, ò nemici, & emuli del Re Cat- 

tolico, che nei più certi perigli della Corona-, 5 
ne i più difperati auuenimenti di Fortuna ,edi 
Marte, vn Miracolo è quello 3 che inafpettatamé- 
tefollc-ua la Monarchia di Spagnaio certaméce 
nel periodo di trentanni , potrei fabricar lungo 
volume di quefte matauiglie accadute a’ giorni 
mici : E voi co'l teftimonio fedele delle frefche, 

& an- 
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& andare memorie, non potrete quella verità 
ofcurare. Tanto, che difcrepipurfinuidia 3 & 
affermi relperienza,maellra verace : Che la cau- 
te del Re Cattolico , è caufa di Dio : & il noftro 
Monarca dirò in certo modo, 

Fatto ha col del commune il fommo' Impero. 

E qual miracolo m^iore dopo tanche tanti : 
che in quefte riuolte di Napoli , dalle feditioni 
far crelcere la fedeltà co’l Principe : Nelle nour- 
tà,perder*affattò lefpcran^e i malaffetti, e ne- 
mici d’introdurre nouità : Da inafpettati acci- 
denti venir difcoperte le congiure: Fra le folle- 
uationi Populari , folleuarfi la Corona : Le gra- 
uezze recufate, partorir nuoui Donatiuial Re-» , 
ma in altra forma : L’Armi numerofe del Popo- 
lo implacabile, coraggiofa,e fedelmente riuolte 
contro gli nemici del nome Auftriaco, afpettati 
co’l ferro, e non con le Palmer E finalmente-» 
fcioglierfi il freno à quello Bucefalo ardito, non 
in altro tempo, che nel gouerno del Duca d’Ar- 
cosjche fù queH’Alefandro,che potè nel princi- 
pio^ Teppe maneggiarlo. 

Io non ardifco qui detrahere alle glorie di fa- 
ti altri Hifpani Herobche quello Deftriero(non 
difciolto però dal freno) regolarono: che nean- 
co può debil penna, e fparuto inchioflro abolire 
note immortali. Ma non dubiterò si dafferma- 



Si dice poe- 
ticamente^, 
volédofi in-* 
tendere, che 
il Re fia mi- 
nifiro disio 
io difefa dei 
la Fede. 



Duca d’Ar- 
cos fi portò 
bene nel pria 
cipio della 
folle uatione 
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re,dTer fencenza di alcuni ; Che in alcun* altro 
tempo erano forfi più pericolofe per la Corona 
le riuolutioni di Napoli. 

Percioche la fama degli altri ottimi gouerni, 
‘commèdato che preuenne l'arriuo di quel Miniftro in Na- 
aei prioci- poli ; Le Secretarie incorruttibili : Gli officii 

pio,c non-* ■ ' 

odioioaipo del Regnn ottenuti nonTlairoro, ma dall’alloro, 
e dal merito : Gli affari,anco minori, paffuti tut- 
ti per le fue mani : Vn drappello d’huomini {cel- 
ti^ in bontà fingulari, di cui formò la Cortei; 
La patien^aimparegiabile nei negati; : Ne’me- 
deGnii vna velocità d’ingegno, e maturità di pru 
denza. Le notturne vigilie,e fatiche del giorno: 
L’audienze ogn hor pronte à tutti : La maeftà 
d’vn graue afpetto ; Vn temporegiamento affai 
oportuno, e connaturale al fuo genio ; Li fegni 
continui di chriftiana pietà, e fede c5 Dio,e co’l 
fuo Re j come poteuano mai in altri difòrdini $ 
fe non foto Cóntro le Grauezze, da lui in minor 
fumma impòfte , far traboccare i fentimenti del 
Popolo migliore, che nonmoftrò poi odio verfo 
la fua perfonajanzi, per autentica di quel che io 
dico, fedeliffimamente, come diraffi, l’acclama- 

La caufa dunque del noftro Re Cattolico,»*» 
piglio, che è commune interefle con Dio : £>/«/'- 
Jum Imperium curri Ione C*f*r habet j poetico co- 
lui 



* 4 . 
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lui • La Fede Cattolica è parco del Verbo Eter. 
no: Et il noftro Re è Difenfore della Fede : è 
Braccio, quali dirò,di Dio : e tu degnamente-» > 
Njpoli , à quella Ibi mano fidi lo tuo feettro 
Reale-/. 

Non tipotrcfti partir mai dal tuo Re, tanto 
Cattolico, che inficme’non correflì periglio di 
fcoltarci da Dio. Oflerua chiaraméte chi difende 
la Fede di Chrilto,noncon apparenze; ma con-, 
verità, con Topre. Dimanda alla Fede, chi vera- 
mente fi troui alla fua fpalla.che cosi conofcerai 
à baftanza,chi fia il tuo Re : Cognofcite , quia qui 
exFtdefuntyhi funtfilij Abrah*\\ tuo Re duque 
quanto è più Cattolico,tanto più è congiunto , 
ò limile a i difendenti d'Àbramo . E perciò al 
fuo Regno, in quello mofldo,nò farà fine. Per la 
Fede Cattolica diuiene fauorito , & amato da-, 
Dioj e direi più . poiché Tenti vn’altra frittura: 
Qb nojìram in Chrilio Fidem Dei ejjìcimur filij . E 
vuoi , che non lia eterno Monarca al Mondo ? 
Anche vn Gentile Teppe quella verità : Fides , 
fia bile,&<eternum facit Imperium . Il noftro Re 
difende più di tutti la Fede; dunque è più di 
ogn’alcro migliore . Omnium 'virtutum Jplendi - 
diffima in Principe eli fides . Poco fi curerebbe il 
Rè di Spagna di riportare, ò per fucceflìone, ò 
per vfurpatione, ò per iattanza vn Titolo di Ar- 



Lodi delR* 
Cattolico. 



Gal.il 
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cicattolichiftìmo ; fc poi con lepre oppugnato 
la Fede, fomentato, adherito, e difendere Infe- 
deli» fe pur lì può dar quello calo . Non è il no-r 
Uro Re, nò, nò di quelli , Qui conjìtentur fe noffe 
r Dentri , fatlis autem negant : cosi gli deferito-» 
Paulo. E però non ti fidar di loro, che non ci 
Cie lib. de trouera i fermezza : T^ìhll fialile.quod efl Infidi u 
Am. Io non sò con migliori fplendori delineare Ia«. 
Monarchia di Spagna , che con i raggi della Fe- 
de Cattolica, llimando quella la più pretiofa-. 
margherita della fua Corona. 

Turchi, Scjfmatici,Hcbrei> Heretici, Infedeli, 
per voi parlo ,sò che farete cen Ture *1 m, ° dire » 
perche controdi voi armò fempre la delira Ia_* 
pietà Aullriaca. 0,fe mi foto lecito nel piccio- 
lo volume di sìbreue riconto comprendere 1 a- 
rene immenfe degli antenati Augulli del noftro 
Re Cattolico.* ò quanti pietofi Campioni vi ri- 
corderei, hauer'hauuto la Fede di Chriftoj e Pré- 
cipi gloriofijche fantamente regnarono. Ma fia- 
■ mi concetto almeno di riandare le più frefche-» 

memorie $ e ricordarti quegli foli Heroi , che tu 
mcdefimajNapoliipur hieri vedetti, & acclama- 

ftì. ' : a 

Et ò quanto degnamente più, quali adori, che 
Elogio dì honori l’imagine, e memoria di quel tuo Gran-*\ 
caiio v. Carlo V.che dopo tante infigni vittorie riporta- 

* te$ 
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te 5 per Io più contro gli nemici della Fede di _ | 

Chrifto , rinunciando al fine coragiofa mente al 
vaftiflìmo Impero di tanti Regni; gloriolò trio- P anatrai 
fator di fé fteflo, facrificò il Tuo fine à Dio ne’ fa- 
cri Chioftri : riftrettain celle angufte quell’Au- 
gufta Maeftà , che non potè capire vn Mondo . 

E ritrouando in humile albergo ( caualier pri- 
uato,& inerme,) quella felicità, che non fepps-i 
mai rinuenire nelle pompe,e grandezze ; inten- 
to à nuouo acquifto magiòre,& à vincer perdé- 
do;contefto di pungenti ritorte vn’iftromento 
di penitenza (che dell’Imperial fangue intinto, 
per più pregiato tefòro conferua fin hoggi,ne* 

Reali Archiuij,l’Auftriaca pietà ) attefè ( à flagel- 
lare, e debellar fe fteffo. Vittoria tanto più glo- 1 f , 
riofa,quanto fù motore il vinco/ onde ben dif- 
fe colui , 

Che fol Carlo potea 'vincer vn Carlo . 

E di quel degno frutto di sì grand’ ArboreJ ^ 
dilli di quel Gran Filippo II. ( di cui più faggio, uppi 
ò religiofo Monarca non immortalò la Fama». ) 
quali faranno fufficiéti gli encomi), in tanti glo- - 
riofi accidenti, nel pelago di tantanni, e vitto- 
rie, che con pietofo zelo ottenne dal Cielo ? Ri- 
corderò folo quel gran fenfo di chrifliana reli- 
gione , che moflrò ; quando conuocata vna Ra- 
\ dunanzadi Teologi eminenti , per decidere, e 

K con- 

' 
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configliare il punto importante della libertà di 
cofcienza, tanto afleuerantememerichiefta da* 
Fiamenghi : EreftandodecifoafFermatiuaméte 
ildubioper lo certo pericolo di perdersi quel- 
le Prouincie : All’hora egli (ò gran prodigio di 
Cattolica Maeflà ) proftratofi genuflcflbauanti 
Tlmaginedel noftro Redentore,proruppepia_, 
& ardentemente in quelle medefime parola: 
Io prego >e fupplico la M aejià Volìra^Signor del - 
rVniuerfo , Che mi Jìahiliatein quella rijolutionc 
infìn ch'io viua;Di nonconfentir mai d'ejJercyO fen- 
tirmi chiamare Signore di quelli tali, che ricufìno 
di riconofcere la MaeHa VoHra per loro Signore • 
Nè Fu diuerlò nella pierà, ficome vniforme_> 
al nome, quel fuodigndhmo Figliole poiglorio- 
fo Padre : qual pur faieri videfe , & ammirò più 
Giulio, e Pio, che Principe il Modo, che con Re- 
ligiofa memoria conlbrua il nome di Filippo III. 
Et ò quali farebbero flati gli progredì della fua 
pietà : fe il Cielo impatiente del retardato triò- 
fo alfuo hofpite defiato ; nel verde de’fuoi anni, 
edellenoftre Iperanze, non l’hauelfe inuolato 
alla Terra . Formi chi vuole con magior agio, e 
talento vn’immenfo volume delle virtù chriftia- 
ne di quello Religiofo Monarca > che io fol que- 
llo accennarò di lui, per certa fama, eteftifica- 
tione di Perfonaggi,che vidde la Spagna: Che-» 

non 
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non adattò mai nei notturni filenti; la Maefto- 
fa Fronte sù le piume ; fé prima con diligente.» 
dame ( precetto, e cottumc apprefo dalla Com- 
pagnia di Giesù) in vna nubediconfufione, no 
haueflfe ridotte alla mente le fu e colpe diurne-», 
eco’l ragio del Diuino Sole difciolce in piog- 
gia, anzi perieli Pianto . E s* egli è vero , che-» 

Finis coronat opus: e vuoi inuidiare,& imitare— r> 
ò Lettore, vna gran Morte efèmplare, di qual 
più giufto Principe hebbe , anzi non hebbe, il 
Mondo, leggi il iàntiflìmo fine di sì religiofo 
Monarca. 

Trionfano nel Campidoglio del CieIo,non_. . 
come Prencipi,ma come Giufti, e Cattolici i Pa- 
dri del tuo Filippo IV. ò Napoli; e vuoi, che ofi 
la Terra fueller quel troncone produce Palme, 
e Corone al Cielo l e che retti fpénacchiata quel * 
l’Aquila , che fola può mirare i raggi della Giu- 
ftitia>e della Fede,5o/ iujiiti* Cbrijlus Deus nojier . 

Vuoi fapcr le lodi di Filippo? fon quette: L'etter 
Figlio dì Filippi ; l’efler Nepote à Carlo: T^on 
poteH Arbor bonimalos fruElusfacereJNonèttli- 
norQlì noftro Monarca viuentea Tuoi antenati uppiiv. F * : 
nel zelo,e nella religione. Non intefi mai, che-» 
lingua di Miniftro, ò Perfonaggio habbia affer- 
mato, che dall’oracolo del noltro Rè fiali mai al- 
cun partito,ò confutò non edificato. Chi vuol 

K 2 ofcu- 



7 6 M Mas* A niello , onero Vifcorfi 

ofcurar Filippo, altro non sà dire, che fia mal fer- 
uito Filippo ; ma quelle lòn note tal’hora de i 
mal contenti, & imprudenti; che niegano le vi- 
cende di Fortuna, e del Tempo. E’ tradito il no- 
fìro Re; perche fu Chrifto anco tradito. Ha di- 
fcrutto fefteflò , per diftruger’ Infedeli ; i quali, 
perche Tempre creteono ; perciò lì moltiplicano 
ancoi Tuoi nemici ; Te gli muouono guerre, & 
ordifcono congiure, che gli fufcita contro fin- 
ferno . Ma Napoli Pia, Napoli Fedele, non cre- 
derò mai, che Tabandoni. AmaTci tu tempre, più 
che temefti,per lo palTatoil tuo Re; e fono i rra- 
uagli; fono l’vrgenze della Coronala cote del- 
l’Amore de’Popoli . Nel foco di tante guerre-/, 
tanti incendi; accefi da Ipirti peruerfi , fi hi da_. 
raffinar loro della tua vera Fede . Non ti fou- 
uiene quella gran ri/pofta del Prudentilfimo Al- 
fonlò d’Aragona t Alphonfus Aragonum Rex in- 
terrogato s, quos è ciuibus h aber et cbarijfimos : Qui 
tnagis»inquit,pro me metuuut } quam me : Sentiens 
illos effe ex animo amicos^qui Principe magis amant > 
quam timent. 

Ma troppo, mi auuedo , hauermi trauiato dal 
filo dell’ Moria , il deuoto , e douuto ofiequio al , 
mio Re .* e già mi tento alfalito dalle feuere cen- 
fure di coloro,che legunt i r ut legant tantum errata ; t 
ttiam fi qua nonfuerint; turpiter condannando co - 

do • 
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donanda glori*. (però io non prefumo tanto ) E 
vogliono con fallimento degl’ingegnijfar mete, 
1/ & argini inefpugnabili quelle regole, che furo- 

no più torto norme , & efportc lumiere per illu- 
Arar la via, che carceri ofcure , per prigionar* i 
genij. La mia,fc non farà perfetta , farà almeno 
Jftoria,ò Oifcorfo; ericonofce dalla verità fince- 
ramente fpiegata quefto titolo ; doue manca-» 
l’eruditione,e lo ftile ; il quale farà anco graue_> 
per Io fogetto,non per fe llerto : Immo quicquid 
vere ,&graui ter explicatur , HiHoria dici potefl , vi 
fu, chi diflfe . Ma fatisfacciamo cortefemente à 
coftoro. 

Crefcendo intanto ne’ folleuaci coni fucceflì 
felici la temerità, impedirono con pene capitali, 
e guardie i viueri alle Cartella ; E fi dierono 
anch’erti à fortificar’alcuni porti della Città; in- 
uigilando,co$ì di giorno, come di notte; ficome 
dille colui, Che jotto Prencipe fojpetto t crejcono Jen • 
za tnejìieri anco le guardie . Rigorolò moftrando- 
fi nell efecutione de’ Tuoi ordini Mas’ Anicllo ; 





F eflinata^ue plurimorum morte fereddidit tnetue- 
dum. Etauueduto hqrmai il Popolo in tanti pro- 
greflì di non haucr compito il meglio dell’opra; 
reftando ancor’intatto S.Lorenzo, doueerala-. 
Refidéza del Magiftrato, & Archiuio delle ferie- 
ture, & Armi della Città, guardato da alcuni fol- 

dati 
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dati Spagnuoli, come dilli, che nel Campanile fi 
s. Lorenzo fortificarono : fi rilbllè finalmente di efpugnar- 

popoio. daI l0; &occu P ad alcuni P oft i eminenti, di doue-» 
poteano fcaricar palle ; e minacciando ruine^, 
e foco alla porta , aftrinlèro finalmente quei di- 
fenfori , vinti anco dalla fame,à renderli : quali 
furono lafciati amicheuolmente liberi à Ior ta- 
lento : ficome in tutti quelli giorni , non offefi , 
non oltragiarono neanco la Natione Spagnuo- 

1 3 ■ • 

Fu per elli quello acquillo molto rileuante-i ] 
per dieci Pezzi di Cannoni grolììlIimi,che vkro- 
bronzo in_, uarono > e n diraderò : quali pofero poi nel- 
CK" li Capiftrade , e Piazze magiori , e Polli più im- 
portanti : efellegiarono la vittoria, c l’acquifto 
con popolare allegrezza, fonando finalmente la 
Campana all’Armi - Quelli folo tuoni horribili 
di Marte mancauano loro, per collituire vn for- 
midabile efercico , e renderli fogetto, etributa- 
rio il Mare_z . 

Nel medefimo tempo venendo per gli ordini 
diS.E. da cinquecento foldati Alemani,per Ia_» 
iSa^cat v * a di Pozzoli, furono dalfArmi populari incon- 
tiuate dai po tratte fatti cattiui ("non potendo quelli refillcre 
al numero, & al valore,) e portati con bella ordi- 
nanza difarmati per la Città da numerofo duolo 
di folleuatijfi vidde vn gloriofoTriófo di tre Au- 

ftriaci 
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fcriaci Heroi,i cui ritratti il Popolo efcolleua , & 
acclamauaj cioè prima di Carlo V. apprefloidel 
Re viuente, &in vltimo del Prencipe defonto; 
vociferando frequentemente, e dicendo, Viua il 
ReyCarlo V . , Cafa d'Auf.ria,c Gmili accenti. Có- 
dotte poi auanti Masaniello quelle Militie al 
Mercato^pìu di riftoro bifognofe, che di perdo- 
no, furono humanamente cibatele con precede- 
te promiflìone di non offender* il Popolo, heb- 
bero libertà. 

Con più fana ri/óIutione,preintefi queftifuc- 
ceflì,& impedite a’ Calali vici ni, fi ritirarono in- 
dietro cinque Compagnie di Caualli,cherano 
approffimate per entrare nella Città : il cui in- 
goffo farebbe loro fcato difficile,*) imponìbile , 
per le guardie, baftioni, e cannoni poftialle por- 
te-/. 



tiftoratc . 



Caualleria-* 
non può en- 
trare . 



Seguitarono nell’ifteflò giorno di Martedì gli 
incédij nelle Cafe degli odiofi al Popolo: eftin- 
guendo l’ira nel foco : e crefcendo magiormen- 
te ogn*hora l’ardire, e la ficurtà : Ocome è vero , 

Che fuole ajjicur are quando è fatta, comunella colpa . 

1 Banchi tutti della Città furono preleruari in_, Ranchi prej 
I . tanti di (ordini ; ficome anco non foleuano ma* incendio. 
numettere,& arderete non quelle Cafe, che ve- 
niuanoloro preferitteda Mas’Aniello. Che anco 
il furore deuejfer regolato . , per no infuriare inuano . 

li ir 
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Hor crefciutenel Popolojmagiormente le fo- 
fpettioni,per le chiamate dellaccennate militici 
volle far moftra,e pompa delle fue forze: Onde 
armata ciafchedun'Ottina , per ordine di Mas* 
r Aniello , fotto i fuoi Capi i fi vidde per la Città 
infinito numero di ben ordinate fchiere; che ve^ 
raméte mofrrauanodifciplina,& ardir Militare , 
& vnione di volontà ; poiché , V'nifce il cornuti 
rifcbio facilmente i voleri, E fi fà il conto, che gli 
arrollati folo eccedettero di gran vantaggio il 
mati'pVù *di numcr0 di centomila perfone j fenza gli al- 

ccntomila. tri • 

Giulio ce- Era ancor viuo Giulio Genouino,e tanto ba- 
n «tor°'dene ^ CI, P er additaru ì vn granfabro di machine. Fa- 
deliberatio- mofo,per li tentati dal Duca d’Ottuna. Vecchio 
ai popuian. a ^ a j ^ et ^ ma più di configlio.Che non può re- 
cider la Parca quello frame , che la Diuina Pro- 
uidcn^a tien riferbato per infcrumento de' fuoi 
affari. Dal parere, e guida di coftui dipendeua- 
noin gran parte le deliberationi del PopoIo,e di 
Masaniello. Meriteuole perciò di qualche lo- 
de, che fcppe accoppiare infieme gl'intereffi del 
Re, e del Popolo , chepareuano oppofti incom- 
patibili: con efferfi refo ad ambedue grato : fi- 
come con gran beneficenza ne fù riconofciuto 
dal Vicere,d’vna Toga di Prefidente di Camara; 
che poi lo refe diffidente al Popolo; ficome è ve- 
ro : 
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ro : Che i gran doni , & honori riceuuti dal Pren - 
cipe, dinotano intrinseca adheren^a^ intendimene 
to • 

Profeguiuanfi intanto con 1* accennata pru ; 
denza,e zelo i trattati dell' accordo dall’ Eminé- 
tiflimo Arciuefcouo .* ben’accorgendolì,quanto 
volafle più toflo , che crefcefle la forgente ma- 
china: oued*vn folo linguaggio hormai parlan- 
douili;pareua,chc potette ingelofire il Cielo del- 
la Monarchia . 11 che anco elettamente pene- 
trato da S.E.non dubitò con oportun3,e fagace 

rifolutione, e beneficenza, attentire ài Priuilegi 
richiedi dal Popolo:con tanta prontezza 5 che-/ 
celiarono le loro dimande prima, chele gratic-» 
del Principe. 

Non parue al Signor Cardinale di poter ap- 
partarli vn punto dal Carmine: onde rimali 
per tutta notte, nelle danze, che gli furono ap- 
parecchiate,del P Gcnerale.feguitando con mi- 
rabil’arte, come già dilli, à guadagnarli l’animo 
di quei populari,e fpecialmente di Mas’Aniello; 
amoreuolmente trattandolo : con euento cosi 
felice; che magior merauiglia, e concerto non., 
fu offeruatoin quede diffonanze» della riveren- 
za grade,chcportaua Mas’Aniello al Cardinale. 
Gliparlaua, per lo più, genufletto; s’ingegnaua 
baciargli i piedi : & alla di lui vida> e prelenza, 

L git- 
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gitcaua la fpada,che nuda recaua in mano. Pro- 
uidenza, inucro, grande dell’Altiffimo ; e virtù 
fopranaturale di Paftoralc Autorità : che anco i 
Dragoni^ Tiranni haue altre volte atterriti , & 
atterrati . Cosi non fuflero corrotti i fecoli, e 
deprauato il Mondo j come la prefenza folo di 
vn facro Antiftite>Chriftianamenre riucrito, raf- 
frenar potrebbe i turbini magiori delle Ciuili 
difcordanze > e tranquillare 1* Vniuerfo intie- 
ro. 

Approftìmandofi la fra > incominciò à Stin- 
gere le ncgotiationi , e la Pace ; parlato lor pri- 
ma hauendoin quefti (enfi : Eccomi » dilettififimì 
figli miei»tutto in voHro potere: pronto ad incontra 
re volentieri con voi ogni fini lira» ò profipera fortu- 
na : Che ben contenne» che s ajfatichi»e non ripofi il 
Pattore^oue agitato vede »e periclitante il fitto gregge 
amato . Siafi pur ciò che vuole ; armifi pure contro 
di voi (che Dio cefi!) P inferno tutto : non crediate» 
ch'io fio, per abandonarui giamai : E glori ofia pur 
troppo Himarei la morte 3 cptandoper vofiro bene»an - 
co mi auenififi ) e per fiupplire alCobligo Paliorale . 
Ma non dubitaxefion temeteiricorriamo pure^he ci 
a fiuterà il Cielo . Figli miei,Diletti miei, Cari fimi 
figli: che Padre vi fono per amore $ Padre me vi lì* 
dato Dio : ma vniuerfial Padre : Padre a voi ; a 
Caualieri Padre-) al Principe iftejjo . Tronchi pri- 
ma 



> 
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ma il Cielo le mìe parole»& il filo di quella vitalbe 
in vn tanto fconuolgimento di cofe,in in tal princi- 
pio d'incendio, e rouina , io non haueffi a trattami co 
fine trita ^con telone con amore verfo tutti eguale: se- 
za paffione 3 fenza ombra di penfier vano. Vi com- 
patisco, diletti figlile li ho fempre compajjìonati : e si 
‘Napoli) fipctc voi , quanto prevenni) e mi adoprai 
per far abolire quella maledetta gabella : e già ere - 
deuo doverne ottenere P intento voftro , e mio : Aia 
iddio permife , che troppo inauertentemente fi dila - 
taffe P efecutione : forfi , perche bora con generale , e 
maturato efpedientefi repari alle voflre miferie. Co- 
si conviene : cosi merita vn Popolo fidehjjìmo; pupil- 
la degli occhi di Sua Aiaefik Cattolica. Popolo Ciò - 
riofo , che con Poro , e fangue fparfo in piu feccli , e 
Provincie Joa meritevolmente operato tanto per il fu 0 
Re,e contro i nemici di Santa Chiefa : & bora. piu 
che maiyfl 'a difpoflo a cofe magiori ; pur che il pefo fi 
compartita, ò fi riduca in miglior forma . Vi con- 
feffò iLvcro,Amati]fimi miei^he,con tutto il grandi 
obligOyche tengo, di voflro Padre» e Pallore 3 non sò 
come haurei potuto ridurmi a comparirvi , & vnir- 
micon voi-, quando vna finezza, vna finceriia,vna, 
direi, ma r avigli afe nonfujfea voifolita>non hauef- 
fì offeritalo, della vofira Gran Fedeltà coll Re vo- 
flro: Signor Buono, Signor Cattolico : Che, in fine» 
che colpa tien egli , ò quale fetenza può bavere delle 

L p ina- 
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'Inauerten^e defuoi Minijlri ? Età pianto mi fo- 
no edificato 3 quando intefi ; che in tanti horror i y e 
co fu fc n i,fia no fate piti le acclamationi a Sua Mae- 
fa del Popolo Fede li fimo TS[apolitano.,che i lamen- 
ti y e querele . Hor con quefo faldo fondamento , co- 
me •volete ,che iddio non vi agititi ? Che io non mi 
fuifeeri per amor vettro ? Che il Re non vi conceda 
quanto vogliate ? Et ecco , che S . E . Pietofo Princi- 
pe Ai tutto quefo già capace > di buon cuore , epron - 
tijjimamente vi concede , quanto fapette defi derare • 
Così vi prometto ; così vi ajjicuro , fopra la mia pa- 
rola fopra la mia fede . H auremo l’Àbondanza, sì) 
sì patiremo la Pace: 'He fa lodato il Cielo\ Ringra - 
i tiata ne fa quetta Signora nottra Auocatadel Car- 
mine $ e benedetti t Santi nottri Protettori. Viua 
iddio, Viua Sua Maettà Cattolica » Viua lavottra 
Fede . Hor sùi che faremo ? H on ho voluto im- 

barcarmi fenzavele : Eccoui quello>che defi derate : 
Qttetto cl’ originai Priuilegio , del vofro acclamato 
tanto lmperaaor Carlo V, vedetelo , legetelo>ricono- 
fcetelo . Vi f concederà piu di quel che cercate . Paf 
farà ognicofa per le mie mani : e vi affteuro di ogni 
fodisfaiione . All efecutione . Vmfcanfi i C api del 
Popolo , CT i pitia voi confidenti j acciò le vottrepe- 
titioni , e Capitoli fi poffano ridurre in buona forma : 
e fi termini la f anta Pace,per rallegrare voi, e me,& 
« vofri Concitadtnii le mette mogli, il vottrofan- 

gite. 
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gucirefìando efiuditi tanti feruta ftrue del Signore^ 
che sbattutelo* afflitte pregano iddio per il ntojlro 
benché per la quiete vnitterfale . 

Così, come huomo da lunga neceffità sbattu- 
tole inafpettatamente ad alcun teforo s’ auuie- 
;ne,ò à fiato migliore j non sà quafi credere 1 
fconofciute felicità: Non parcua,che baftante- 
mente perfuaderfi potette il Popolo , quello ve- 
ramente eflere l’originai Priuilegio di Carlo V. 
per le vane inftanze,e pattate dilationi incredu- 
lo diuenuto : Ò che fìa proprio delfouerchio defo 
di non far credere l' ottenuto bene . Ma ne fu total- 
mente accertato da Genouino, & altri $ à chi fù 
dato dal Signor Cardinale à riuedere . Erano 
già le cinque di notte , quando ancoranti Sua 
Eminen^a*da Genouino, e CapiPopuIari fi con- 
certauano i Capitoli: quali finalmente, per gra- 
tiadel Signore, furono terminati . 

Hor non sò qual fuperafle difficoltà magiore 
il Signor Cardinale 5 ò in varcare vn pelago di 
controuerfie, nella riduzione, e forma de* Capi- 
toli Inabiliti > O pure in difiornare Mas* Aniel- 
lo, da vn’empia, e tenace rilòlutionej & ordine^# 
dato, di douerfi la medefima notte brugiare , lo- 
pra trent'altre Calè; buona parte de Nobili : di- 
cendo anco , che per lo feguente giorno , ne ba- 
ttette quarant’altre desinate al foco: con molte 

fee- 



Popolo fi ccf 
tifica del Pii 
uilegio ori- 
ginale di Car 
loV. 



Capitoli , Se 
accordio Sa 
bilica. 



\ 



luce adio de 
ft inaio anool 

te altre Caie 
e diuertito 
dal Cardi* 
naie. 



5 5 II Mas A niello , onero Difcorjt 

federate parole di difprezzo, &odioconrrò de* 
CauaJicri,e Negotianti con la Corte.K già alcu- 
ni elècutori, non lènza difègno di rapine (co- 
mincia ro il tutto à corromperli ) erano andati à 
principiarne Timprefa in due Cafe : Richiama- 
ti Cubito, con loro gran rabbia, da Mas*Anielloj 
a quali difle : Il Signor Cardinale non vuole in 
conto alcuno , che ciò facciate . Cosi quel degno 
Principe, con opra Cantale generala, li relè caro 
à gli huoinini,& à Dio: attingendo l’vltimo gra- 
do della perfetta Carità,che confitte, in benefi- 
care gli amici, & i contrari; . Onde ne fà ne dì 
feguenti ringrariato , e comandato particolare 

6 vniuerfalmente ; efin’anco dall’ i ftettò Mas' 
Aniello . T al la verrà prenale in ogni affare; che 
anco da' peruerf vien apprezzata . Quindi, con.» 
puro Anagramma , cauató dal ptoprio nome di 



Anagramma ASCANIO CARDINALE FlLAMARINO , 
»f Nom? 33 mi pare, cheli potrebbe ingegnofaméte dire •• 
cardinale^. CAR’A DIO, CAR’AN FIN’À MASANIELLO: 



Potendo forfi comprenderli anco il tutto, non_, 
sò fe bene, ne’ feguenti verli : 



T^uouo ASCA?{IO i aICielcaro. t 
Dejli a T roia nouella alto riparo . 

Di Maefla Reale 

Folli F idofoflegno } e CARDINALE, 

Con 
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Con tue FILA , MARINO in Pefcatore 
' Pefrò Fede , & Amore . 

Saluajli alT^olil Gregge aurato nello : 
CAR'A DIO ; CAKlH FITTA MA? 

APPELLO . 

Cooperò infieme alla Pace co’lfuo Eminen- 
tiffimo Fratello , anco il P. Fr. Francefco Maria 
Filamarino Capuccino,con ardente carità, e fa- 
tica; /correndo piùvolteà piedi nel magior fer- 
uore del ca!do,da! Mercato al Cartello : Nuntio 



più Tempre di felici nouelle . 

Volle anco il Popolo, per autorizare magior- 
mente i Tuoi Priuilegi ,c ragioni, che doudTero 
publicarlì dal Signor Cardinale in forma Ponti- 
fìcia: Spinti anco dalla riuerenza , & affetto, 
che haueua conceputo contaueirEminenza. Nè 
gli fù da S. E. denegato r ucome nella feguen- 
te Lettera, fcritta al Signor Cardinale, fi raco- 
glic: 

El FideliJJìmo V nello deRa Fidelijfima Ciudad 
me ha fuplicado la confirmacion de fus Priuilegios , 
y atendiendo alafettoy fumo amor^con que en todas 

de Su Magejlad 
, defpacharle Pri» 
por que me ha hecho 
infantiti que para mayor autoridad fe pullique por 
V ueRra Eminentia en forma Pontificia ,f tip Ite an- 
dò 



ocajiones Jeha Jcnaladoal feruitio 
he nenido en fu peticiony merced. 
uìlegio in forma Cancellar i * . T 1 
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do a V>Em,me hagaefia merced , y al Pueblo efie 
confitelo, que fera para mi de particular eBimacion • 
Dtos guardo 'a, V E min, muchos anos corno dejfeo • 
Dat. de Iulio 16+7, 

El Priuilegio fe que da defipachando ,y le lleui - 
ran a, V.Emin los del Fideliffimo Pueblo . De V. 
Emin.Reuerendtfs. Mayor ferbidor,El Duque de 
Arcos . 

Dicefi, che tafvnhdi ftolta, e (ciocca opinio- 
ne, tentaffero d’inebriar fanimo di Mas Aniello, 
con f ambinone d’vn Scettro, e d’vna Corona . 
Gii inoltrarono, quali có giuochbe fìntioni craf- 
parenti,7’ utto il Mondo riuolto a fiuo fiauorè: V vi- 
ta ogn altra Prouincia , e tributaria al Mercato di 
7 Napoli: BaBante efifiere Hata fiempre l adberen^a 
del Popolosa crear Refgi , & Imperadori : Immu- 
tabile quel volgo, tktZOKlzfc Tempre l’incoflanza 
co l Mare . Plebs eB res infiabilis, infilar marino- 
rum fluttuumaccedentium,&* recedentium - Ba- 
Barvna Pagnotta creficiuta , adaccreficere vna po- 
tenza Reale: Ideilo fipecchio de felici succejjì , ve- 
der fi ogn bora, affino auanzo più intenta, quella F or 
tunaiche fi prepone', nel conquifiar i Jldondi» anco al 

valore : E nondouerfi piu dubitare della coBanza 
di lei» 

Che co’l fuopiè volubile, e legiero 
Collante t foto in variar penfiero l 

Le 
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Le prefenti ribellioni d’altri Regni %effer eterni pro- 
pugnacoli al fuo nuouo Impero : Collegarjì fubito 
feco la Francia ; e quafi dittìmilc à fe fletta spo- 
gliar fi d' ogni naturalezza , e pretenfone : T\ {on 
mancar nemici a Cafa d' Aujìria,cbe farebbero feco 
la caufa commune : Il Romano Pontefice(ò fcioo 
ca credenza) non curante del fuo diretto Dominio : 

I O che douejfe abandonare(oei folleuar’vn Facchi- 
no) il fuo Difenfor più fido : T^on mancar gli Sta- 
ti di Salerno, & altri Feudi, per cofiituirfi Prencipi 
adherenti : La T^obilta del Regno eclijfata & i 
Grandi re Bar Titoli fenzji forze, per la ribellione 
del Vaffallagio : Il defio della Libertà preuertire 
in a m fubito ogni T erra, e Citta, ad inherireal par- 
tito Populare ; e per le 'vifcereguaBe contro i Baro- 
ni : Poter il ferro troncar gli alti papaueri : La 

prefente fedi tione, quafi fatta Pietà ; cgiufta la fra 
Cauftper lo Precetto del nutrirgli affamati opprejjì: 
Rinouare il fuo efercito le memorie di Serfe , e di 
Dario ; ma non ditterò la fuga ; quafi che alcu- 
ni di quella gente infingarda, non ancor rintuz- 
zata nella cote deirefperienza,e de'cimenti, po- 
tette inoltrare lefue vittorie, & il piede fucra_. 
del Mandracchio; ò che per vn Dio Pane,volef- 
fe cambiar* vn Giouc il Popolo migliore : Di fer - 
. rohauerne prouifiaa bafianza: nè potergli mancar 
l'oro nella manumejfione ,e caftigo delle Cafe de' rie - 

M chi 
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chi ; diuenuta giuftitia la rapina : lldefio di ba- 
tter Principe nationalejrendcr piufempre pronti nel- 
¥ Armile T ributi i Popoli : Solleuarft magior men- 
te la fua Grandezza, con la folleuatione del Popolo ; 
equefìanutrirfi facilmente > con la difperatione del 
perdono ; e la difperatione accrefcerft \ col multipli - 
car degli errori : Star più Jìcuro ajfai il fuo Capo nel- 
■> le tur bu lenze di Marte, che nel fereno della Pace ; ' 
CT i fulmini di Gioue traditOyColpire^al più, nell' al- 
te Cime : Tfon douerfi temere dell' ' Armi ejìerne, 
altroue pur troppo impegnate ; eie interne tutte al 
fuo fauoreriuolte; accrescendo forza , & offe qu io il 
periglio commune : Le CaHclla facilmente con la 
forza , e più con la fame , efpugnabili : Regittar la 
Fortuna i timidi, e fecondargli audaci ; e fol poterft 
arreflare hor cioè crinita : Le Ribellioni fatte hor- 
tnai difetto commune , e quafi Virtude : Et il con - 
fenfo del Popolo ejfer anco ragion iuridic a, per Habi- 
lir Principati . 

Autorizarono la fugeftione, con Tefempio di 
huominbdi non men bafla,ò poco minor condi- 
tionej che negli andati fecolj,eprefenti, nelle-» 
vicende de’tempnc delia fortuna , Tormentaro- 
no alla Grandezza Reale ; Scioccamente alfe - 
rendo, che quali Ibi baftafle,per imbarcar’ vn Po- 
polare alTacquifto d’vn Scettro, & Impero, il ri- 
cordar,forfi,riftoria ) & il cafoni fuo non diflimi- 

le> 




I 

fi 

I 



Tlarratini la Solleuatione di Napoli. 9 i 

V 

le, di Proculo virhuomo,e federato ; che eletto , u ”j e ft ^ ,e p ^; 
per ifcherzo,da’fuoi compagni per loro Duce,& (one 
ornato di porpora, e fcettrojreftò poi ImpeVador 
dadouero ;'Ò diMandronc, che, Marinaro an a 11 ^ 0 ' 006 - 
ch’egli, all’iftelfa grandezza fcggiunfe: e d’altro 
infinito numero d’huomini vili , per orig’ne , & 
efercitio, & anco per fceleratezze^hepui’Impe- 
radori diuennero ; come di Tullio, Hoftilio, Ga- 
lcrio,c Giuftino antecedente à Giuftiniano, che 
tutri tré furono conduttori d’armenti, i più vili; 

O di Mauritio,fucceflfore à Tiberio Secondo ; di 
baffi natali in Cappadocia : Di Gordio, che fù 
Agricoltore; Bafilio Macedone, già fchiauo ve- 
nale^ regnò in Coftantinopoli : Tarquinio Pri- 
feo, figlio d’vn peregrino; Aurelio , e Galerio, 
ambedue nati d’Agricoltori; Di Valentiano,che 
fu conteffitor di corde ; A’ quali fi potrebbero 
aggiungere Bonofo,Probo,& Iperbolo ; tutti di 
bafia conditione; e tanti alcri,e tanti . Oltre 
vna ferie infinita di Rediuenuti; ficomeAgato- 
cle,che regnò in Sicilia j di non men vitupero!! 
coftumij che padre vile, che fù vafaio di creta», ; 
Telefane in Lidia, e fù carriere : Dario Re della 
Perfia,che fù fabro di faretre, e poi littore: To- 
lomeo Re d’Egitto, e della Siria, già fante à pie- 
di ; da cui non indignarono chiamarli i facce fi- 
fori Tolomei : Abdolomino , che con le mani 

Ma an- 
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ancoV infangate nell’horro, e per la zappa incal- 
lite, hebbein confegnavn Scettro : Tullio Ser- 
ugnato feruo : Lamiflìone, che, qual GiofefFo, 
hcbbe due volte per madre la Terra j ritrouato 
in vna cifterna : EjJi Artaferfe, Archelao, Poly- 
percone^erfeOjEumenide, Antigono, e Phocio- 
nc^he fur tutti dall’infima terra inalzati al Tro- 
no Reale,da grauifiìmi Autori tutti apportati: e 
di Tamborlano conduttore d'animali immondi, 
e d’altri infiniti ; E finalmente douraih lafciare 
Francefco Sforza Duca di Milano, di cui lefrc- 
fche traditioni ne ricordano, edere fiato figlio di 
Sforza Attendolo fante, e ragazzo dell’efcrcito : 
Tralafciando anco le facre memorie di tanti Pó- 
tefici Maflìmi; alcun de* quali di cuftode di oui- 
lh& armenti, diuenne Pallore delle Genti: E di 
Porpore mille, che fregiarono il merito, di huo- 
mini di badi natali : ficome anco gli efempij più 
certi, delle facratc carte: ò diGiofeffo,òdi Saul- 
lc,òdi Dauid, e d’altri molti j perche in queftc_> 
facre memorie, e diuini impubi, non prendereb- 
be argomento la Tirannide . 

O fconfigliati configli i ò menti imperi te-i, 
anzi incapaci di quelle ferme Politichc,che pof- 
fono coftituire vn nuouo Imperio ! Hor’ eccoti 
per fentenza di coftoro,vn Mas’Aniello impera- 
te à quel Regno,* che Nobile, c Religiofofcome 
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fidiflej più che ogn’altro; fra tante vicende de 
tempi, e di battaglie, non fu m3i quaG, pacifica- 
mente pofleduto,che da Perfonaggio llluftrt_> ; 
nè fenza l’afsenfo , & inueftitura del Vicario di 
Chrifto: concefsa tante fiate alle A ubriache-» 
Maeftà j & all’iftefso Imperador Carlo V. d ’im- 
mortai memoria . 

Ma più difereti , e moderati fi moftrarono i 
fenfi di Mas’Anicllo : il cui animo, ò non curan - 
te,ò non capace di Reai Grandezza $ ò pur timi- 
do d’ingolfarfi in vn pelago , che tanti fcogli, e 
firti afeonde; Sciolfe con vn rifò rimproucrante, 
tutte le ragioni apportate.Che bè dal fuo efercb 
tio racogliere gli poteua la Natura maeftra, po- 
litici documenti per fua falute : efsendo pur ve- 
TO,che nell'alto mare fono perrgliofe le tempere 5 e 
con vn remo in terra, fieramente fi varca ; comt-i 
cantò colui : 



Regno diN» 
poli mai fe- 
licemente-» 
pofleJuio 
tenia l’inue- 
fliture delti 
Ponteficii 
concelTa à 
gli Aulii iaci 
piu volte,!Sc 
a Carlo V. 
vltimamente 

Mas’Aniello 
lontano da 
ogni ambi- 
none. 



Alter remus acpias^ltcr fili radat arenas: Tropi . 3 .$ ' 

T utus eris : medio maxima turba mari efl . 3 *. 

Si mofirò dunque, non folo alieno da così al- 
ti ponderi j ma di ferma rifolutione di non vo- 
ler mouerfidal fuo fiato, ò lafciare i Tuoi ftracci ; . 
ridotta che fuflein porto, e quieterà Naue della 
Popular feditione: applicato, più tofto,aI ccnG- 
glio d’alcun’altro fuo compefciuendolo collega, 
che gli poteua dire : 

vfi- 
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Vfibus edotto , y? quicquam credis Amico ; 

Viue tibiy O* longe nomina magna fugo : 

Viue tibi.quantumque potes prxluttria vita : 
Sauum prtluftrt fulmen ab arce venie. 
Ejfugit hybernas demijfa antenna procella s : 
Lataque plus, parutsy vela timoris habent, 
AfpicisyVt fummaycortex leuisyinnatet vnda: 
Cumgraue,nexa fimul retta, mergat opus . 

T u quoque formida, nimium fublimia fetnper : 
Propofìtique » precor ì contrahe vela tui. 

Così fufle flato Tempre egli fermo in quello 
penfieroj ficomecoftanremence dimoftrò diuer- 
fe fiate: e lpeciaImente,eflendo infìigato,e qua- 
li violentato più volte dal Popolo fu'l principio, 
à veftirfi di fcrici drappi , e pretiofiarnefi i egli 
più Tempre repugnante, proruppe in fine in que- 
lli fenfi ; Qu ette grandezze 10 le ricufo : e dal mio 
Parole di M. Popolo grato t altra mercede non bramo ; fie non quan - 
grandcMc! 0 do infida Sorte, in quetto medefimo MercatOycTea - 
tro delle mie grande^ zfi 'vorrà per mia vltima efial - 
tationeycedermi anco la Ruota , e fottopormi ad altri 
colptycbe di Fortuna \ che in quel punto non mi fin 
• ingrato di vn Patery&Auc . ParoIe>che,anco 10 - 
zamente Tpiegate,gran Politica racchiufero ; & 
impreflero nel Popolojtnagior’adherenza^ àc- 
clamatione. Altre voice honorato dall’ Adus- 
tione,© dal Timore, del Titolo d’IUuftriffimo, e 

d’Ec- 
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d’Eccellenza 5 interrompendola propofta: Fer- 
ma , dille, non mi guastar il nome : Io mi chiamo 
Mas Aniello *£ Amalfi, postero Pefcatore. Magior 
fentimento moftrò in altra occalìone.che volen- 
do il Precone enunciare vn bando , da lui ordi- 
natoj e cominciando à leggere dal tenor dell’or- 
dine; Ceffi i,difle, che ti fcordajli il meglio : Di pri- 
ma, Phtlippus Dei gratta Rex. 

Nelle publiche eTagerationi, e manifefti, che 
faceua al Popolo da (opra il pulpito, alcune vol- 
te, del Carmine (parlo de’primi giorni ) Tempre 
dimoierò Tenti di humiltà ; che magior grandez- 
za^ obedienza gli partoriua. 

Quelli badi Tentimenti,edimoftrationi 3 Tec6- 
do il luo dato prima forzolè,ma hora arbitrarie, 
potcuano aflìcurargli per l’auenire vn flato di 
mediocre Telicità , e grandezza , quando non ti 
fu tic negli vltimi giorni moftrato guafto dall’ 
Ambitione: cominciando àdiTegnar Palazzi: & 
à comandare con violenza, e Tuperbia; lènza più 
participare , come Toleua, le graui deliberationi 
co’l Popolo; parlando anco con ftrapa^zo, e vi- 
lipendio d’ogni gran PerTonaggio : & aborren- 
do in tutto lo flato priuato;non potendoti acco- 
modar l’animo à lafciarc il comando ; & altre—» 
ftrauaganze. CoTe tutte, che doueuano neccT- 
Tariamente cagionargli il precipido. 



Ter- 
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Terminò Dedalo felicemente il collo ; perche 
folleuato dalle non proprie piume, non ardì mai 
portarli fouerchiamente in alto : Ma non così 
auucnne all’audace figliuolo ; che non contento 
del moderato volo,all’hor che magiormente fit- 
blimarlì credeua , nel profondo d’ vn pelago ca- 
duco ; Morte diede à fé fteflò,e nome à Tacque • 
Quid fuit,vt tutas agitar et Dedalus njndas: 
Icarus immenfis nomine fìgnataquas? 
T^empe j quod hic alte»demijjtus illesoolabat : 
T^ampennas ambo non habuere fuas . 

Crede mihi : bene cjuiUtuit,benè 'vixtt : & intra 
Fortunam debet quifque manere fuam . 
Venne il Mercordì : giorno fopra ogn’ altro 
memorabile , e funefto ; per le feoperte congiu- 
re ; Per le mani infanguinate del Popolo : mor- 
tali colpi auentati à Mas’Aniello : Pollutione-» 
del Diuin Tempio : Imminente pericolo al fa- 
cro Paftorc : Per la ftrage,ecaftigo di molti: In- 
degno fine d’vn Pcrfonaggio Illuftre : Difcon- 
certo della Pace : Diffidenza del Popolo , co’I 
Prencipe; Et odio generale, e fofpettione con- 
tro de’ Nobili . Il tutto ripieno d’ira , e di Ter- 
rore, Pericoli, Stragge, e Confufione.Parue,che il 
Cielo concorrefle con i fentimenti della Terra , 
applaudendo con il bel chiaro, c tranquillo del 
affettati Trionfi della Pacete tur. 

ban- 
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bandoli in fu’l Meriggio con faette, e tuoni, per 
gli funefti fpettacoli del Giorno . 

Stabilito la notte precedente, come difli, T a- Cardinale—» 
giuramento; mandò il Sig. Cardinale , à certifi a * 

carne diftintaméteS.E. per lo P.Maeftro F.Gio- 
feppeRoflì, Napolitano j Confultore del Sanro fiieIodr 
Ofticio, e Teologo della Tua Corte: Quale fù 
l’induftre,e veloce Mercurio di tutti quefti trat- 
tati : manegiati da lui , con grande acquilo di 
reputatione,e merito appresola RcalCorona_,, 

& amatori della Pace . Qui l’vniuerfal gratitu- 
dine mi dourebbe obligare.à celebrar le lodi di 
quello viuace ingegno ; quando per fé ftcf- 
fo non fuffe chiaro in Napoli, e confpicuoilSo- 
getto ; & anco nella Tua Religione de* Minori 
Conuentuali ; fra quali efercitògiàle cariche-* 
di Prouinciale d’ambidue l’Vngarie ; e di Vifita- 
tore,e CommilTario Generale, di Polonia, Ruflìaj 
e della Prouincia di Roma, e Tofcana : oltre al- 
rhauer’ enianara ia fua eloquenza,e dottrinarne* 
principali Pulpiti della medefima Religione 
Portaua nell’andare vn foglio, fcritto di proprio 
pugno da Sua Eminenza .* quale aprendo tal* 
hora, e inoltrando oportunamente ad alcuni 
Populari,contirmaua in citi vn’applaufo, e defi- 
derio grande della quiete : non lafciando, con>. 
gelli, e parole d’animare continuamente il po- 

N po- 
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\ pelo. Fu accompagnato da vna Squadra di 200 

a»mati di S Gio,àTeduccioj qualfgiontoil Pa- 
dre alla Fontana di Porto, volle rifolutamentt-/, 
che rima netterò . Quiuhcon gratiofo fpettaco- 
jCompagnia lo, gli fi fè inc 6 tro,auanti lo Ritratto efpotto di 
arma ce . J Sua Maeftà, vna Compagnia di Donne armato; 
con la loro Capitanerai bandiera j che vollero 
fermamente adìcurate della pace : difpiacendo 
lorfoifi; che necimentidi Venere, ne’quali era- 
no inuitte,e veterane,mal fi adoprafle Marte ar- 
mato. 

Teologo rt. Terminata la fua Legatione ; & appuntato 
toma U car co’LVicere le lòllennità del giorno# publicatio- 
B “ oe ' ne della pace,ritornò il Teologo al Carmina ; 
eflendofiauifto,fra via,di alcuni mezi Preti, & 
altri armathfenza penetrare il difegnojche di là 
à poche hore conobbe . 

Stauano dunque per la diicreta benignità del 
Agiu fh mito Principe, le cofe ridotte à tal fegno,che no fi af- 
P ectaua 2Itro, c ^ e ^ ’^ ora oportuna del gior- 

* * no; nella quale co feftegiate comTtiua populare 

doueua Mas’Aniello trasferirli nel Regio Palaz- 
zone co publiche dimoftrationi di benificéza del 
Principe, riceuere in nome del Popolo, le Gratie 
e Conceflioni . 

Erauifi lTminentiflimo Arciuefcouo infari- 
cabilmente adoprato > Tempre affittendo à Mas* 

Aniel- 
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Aniello; perche non feguiffero difordini , & im- 
preffioni perniciofe,con difturbo della quiete-»: 
la quale procurandola tutta al Tuo Popolo , non 
volle mai concederla à gli occhi, ò alla mente • 
Haueuano di già due Trombe fonore , che fcor* 
reuano per la Città per ordine del Viceré > con- 
firmato l’auifo della precorfa fama , Emanando 
ordini di pace, e pene contro a i difturbatori di 
quel Ia,e particolarmente contro gfincendiarij. 
Ma nuouo inafpettato accidente, pofè il tutto in 
fcompiglio : e ne dirò prima l’origine . 

Ardeua nell* animo d’vn Pcrfonaggio vn_. 
violente defio di giufta vendetta deU’ingratitn- 
dine , che ftimauahauer riceuuta dal Popolo, e 
fpecialmenteda Mas* Aniello j fecondo, che,Z)«- 
plicat dolorem fujlinentis indigniti inferenti s . E 
bramofo, Torli anco, di fegnalarfi con qualche»* 
mcmorabil fatto; & accrefcerfi merito co’l Prin- 
cipe, nel caftigo dc’feditiofi.&inquietijordì vna 
machina (per quanto però fi difilla quale fece 
affai miglior moftra nel difegno, che nell’opra ; 
E quello, che nel petto di Generofo Caualiere , 
fù grande ardire, l’euento poi condannò per in- 
tempeftiua imprefa. Ben potendo auertire 5 Che 
non poteffe dadebil colpo di ftettolofa, e non_, 
maturata congiura , venir’eftinta quell'idra, di 
Popolo sì numerofo ; che anco nel fauoreuole 

N 2 euen- 
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eucnto,e firage di molti, fempre più fiero, e for- 
midabile inforco farebbe . Che perciò haureb- 
b' 1 voluto Caligola, che il Popolo fufle fiato più 
lofio vn Pitone, thè vn’Idra : Optabat Caligola , 
attica hi ejjc P optilo Romano ceruiccm , ejuo faciltùs 
'L'ntco ìBu- abfcindi pojjet : E per quello configliò 
bene quel Srarifta .* Ctuitas nimium Populofa in 
Coloni as^exoner anda ejì. 

Con 1 intelligenza dunque del prenominato 
Abbate Perroni,fuo adherence,chedirigeua io.» 
gran parte farmi Popularij di Antino Graffi , 
Abbate Amirrano,& altri , furono introdotti nel 
la Città molti huomini dafactionc , e banditi : 
quali compartiti in diuerfi pofii, e luoghi della_» 
Città, doueuano poi concorrere alla rnifchià, & 
vccifionedi Mas’Aniello,&adherenti: Nemici 
tanto più fieri, quanto più interni, e non cono- 
feiuti . N’entrò anco vna quantità de più arrif- 
chiati nella Chiefa del Carniine alla sfilacaj qua- 
li poi vniti, parue al Perroni dar principio alla». 
Tragedia; che con non finte apparenze funeftò 
poi eglimcdefimo con la propria morte : Efe- 
gregando Mas’ Aniello dalla piazza del Merca- 
to,fingendo fecrctiffime negotiationi , cercò ri- 
durlo nella Chiefà del Carmine . V’entrò Mas* 
Aniello,vcfiitodi fchiettezza il cuore,& il petto 
ddì'habicello della Miracolo/à Vergiue del Car- 
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I mine; che per fuo magio rprefidio, e propugna- 

V colo/cmpre efpofto portaua à villa di tutti. Ma 
fentédolo fchioppodi vn arma di foco, fparata 
fuori della Chiefafdicefi per fegno dell’attacco) 
&auuedutofi del parlar mendicato, e volto tra- * 

I ' colorato del Perroni, e d*altri fegni , cominciò 

> r ° i. Mas'Aniel!* 

a gridar fortemente ; tradimento , tradimento . tccorgeUdei 

' — v • * - * cradimeato, 



a ti b«v/uuai iw v^Li) tw il iuiijìu i wi^iuiavi j 

tirarono in quello vnkitmente alcune archibu* 

, giate à Mas’Aniello . O miracolo chiaro della.. «Site!** 

( Carmelitana protettione ! Di tante palle, che-# k^ a A 0 ftj a > 
geminate vomitarono, in gra numero, quei tuo- 
ni di Marte, neffuna ne offefein picciola parte-» 
Mas*Aniello . Ecomedouranno reftar’impuni- 
ti quei federati, che alla prefenza dell’ Mu ma na- 
to Verbo (che per lo zelo del pietofo Arciuefco- 
uo,ftaua efpofto nell’Oftia confàcrata) & al co- 
rpetto della Miracolofa Imagine del Carmine-/, 
tentarono facrilegamente l’imprelàjche in altro 
loco,e tempo era più feufabile, fatto berfaglio 
de* loro efferati colpi, quel volto di Miiericor- 
dia,che quell’Habitello racchiudeua . 

T um vero indomita t ardefeit vitigni in iras , 0tt *^ 

T cianite conijciunt . Qual fufle Io fdegno,e furo- 
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popolo et* re del Popoloso penfi pur con facilità ogn'vno; 
dcTcongiu" ò ne dimandi feuento.che fù rale. In breue fu* 
lM ‘ ronoturri fieraméte decapitati, trucidati, e ftra- 
pcrronì muo fcinatije fra gli altri l’Antino Graffi, e'J Perro- 
iìj ; quale forti gran dono dal Cielo, in moftrar 
fegni di contritione nell’vltimo fine . Furono li 
tefehi infelici fopraffiffi in lunghe pertiche : e 
dopo haucr vagati, con i loro cadaueri, per la_. 
Città, Tettarono efpotti al Mercato , con Tifcrit- 
tioni in fronte, di Felloni della Patria. ETAmi- 
u trano appretto, ne i giorni feguenti , in tempo , 
che procuraua lo fcampo.forti la fletta morte— 
ficomeanco nell’vltimo, vn tal Battano . 

Era ftatajintantOjfeminata vn’empia zizania 
popo* contro *1 Cardinale fforfi da alcuno di quei per- 
fjuS" uerfi; che,qual fufle il fuo empio fine, tramali 
al buon Principe alcun danno ) co publicar dif- 
fidenze fra’l Popolo : quali, che di quella con- 
giura ne fufle flato egli fautore, ò confapeuole: ’ 
Conciofiache , figurandola deriuata da più alto 
principio, & ordita dai Vicere ifteflò,non douer- 
fi,diccua, credere, che vn tanto Perfonaggio ne 
fuffe efentc,e nonintefo : e che, per farlo incor- 
rere nella rete, hauefle induftriolamenteaflìcu- 
rato il Popolo, con trattati di pace . Giunfe à tal 
fegno l’empia diceria , che alcuni di quella cre- 
dula gente, e per lo fofpecto efferata , haueuano 

di 
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di già contro quel Gran Prelato alienata la vo- 
lontà, e fparfc voci di rifentimento . Del che-* 
hauuto egli qualche auifo; con gcnerofa pietà, e 
pretiofa (limando nell’innocenza la morte, ra- 
comandaua ad vn Chrifto, più che fcftefio , il 
Tuo Grege impcruerlàto: non potendo Jin'hora . 
in tanta confufione,& horrore, veracemente fa- 
pere la caufa del fubitanio tumulto , e fcaturito 
Inferno. 

Ma , ò prouidenza dcll’Altidìmo ! Inipirò 
Iddio ad alcuni di quei Populari,à riconolcero ronoceti» 
le (acche del Perroni,del Gradì, & altri ;dou<-» ie ^ ttd,a - 
litrouate alcune fcritture.chiaramente fi conob- 
be r innocenza del Cardinale: e fùanco confefi- 
fata in voce da quei moribondi, tutta la telatu- 
ra della machina . 

In quefto.prefo animo il P.Tcologo,vfcì fuo- M a,’Anuiio 
ri della camera al rumore: & incontrò Mas’ A- Cat ‘ 

niello; cheportando in mano vna lettera refpó- 
fiua,in fenfi ofcuri,ritrouata al Perroni , andò da 
Sua Eminenza à dargli qualche luce, e difcolpa 
decorrenti tumulti; acremente lamentandoli de 
gli autori. 

Accadde.che vn’infelice innocente, volendo Muorevno 
per timore gittarfi dalla fenefira della camera^ in camera—, 
del Cardinale > fu (òpragiunto con vn’archibu- 
giata dal popolo ; che per la fuga lo (limò vno 

de 
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(Scongiurati; e reftò vccifo auan ti i piedi del 
Cardinale ifteffo ; sfugendo infieme , & incon- 
trando la morte ; anzi,dirò,J avvita; agiutato dai 
Gran Prelato, ad vna buona morte- Fra mille 
dicerie , che in quelle confufioni popularmcnte 
j“«diMa- va gauano, vna affai vana ne inforfe;Che il Duca 
c«o. ni CM di Madaloni fi trouaffe nafeofto nel Carmine ' 
perloche non fù lafciato luogo da cercarli , fin-, 
dentro la fianca del Cardinale , doue però con 
riuerenza entrarono . Non fi fentiua altro , 
che (irida , fcrage , lamenti , armi , & horrore. 
Chi non sa figurar fi Tinfernale abiffo, e J’effecra- 
bil Dite,non curi Capere, qual diuenutofuffe ,in 
cardinali-» quel giorno, quel facro albergo. Vfcìfinalmen- 
Sefta«l!X te il Signor Cardinale con le lue genti , e col P. 
Capucino fuo fratello, che traheua vn Crocififfo 
in mano : e falira Sua Eminenza animofamente 
fopra vn loco,alquantoerto del dormitorio, da- 
ua la benedizione à quellhche la richiedeuano. 

Si hebbe notitia anco da’ medefimi banditi 
r A a »fe bandii iTiorienti , dell’alcre fquadre de congiurati «che 
n vcafi- ftauano in altre parti della Città: quali perciò 
perfeguitati , e ritiouari dal Popolo, ne furono 
ammazzati in quello, e ne’ feguéti giorni, in cir- 
ca da trentafei : dicefi la magiorpaite huomini 
federati. Tanto è vcro.chc Giunge l'empio il ca~ 
fiigo^uandoye doue meno fi crede, 

Orfr 
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. 0 rifu res digna : alijs , qui fata parabat , Alt. Emhl. 

Ipfe ptrit , proprijs fuccubuitque dolh . 

Rifultò il tutto poi à magior gloria del Car- cardinali 
dinaie : al quale ne’feguenti giorni > in nome di SS"** 
tutto il Popolo, Mas’Aniello Copra vn luogo emi 
nente chiefe humiliffimo perdono, confeflando 
il loro vano fo/petto ; E volle in ogni conto, che 
Sua Eminenza ne benedicefle il popolo da fopra 
il Campanile, acciò Icoprifle tutto il Mercato'. 

Sorti quello buo Signore quel che dilTe vn facro g 
Dottore; Innocenti* inter ipfi tormenta f™itur ad ‘ Demgt \ 
confcientia bono : Et inter malignitates^cum depen- 
na metuityde innocenti* gloriatur. 

Hor qual’argine, ò freno potrà ritenere il fu- 
rore d’vn’efafperato popolo f Saputoli, che in- 
S.Maria della Nuoua vi era D.Peppo CarrafL, càSmT- 
fratello del Duca di Madalonhinfieme con alcu- fo * 
ni Tuoi compagni, furono finalmente ritrouati, e 
negli medefimi modi fatti morire; Et il CarafL-* 
che in certi vichi, verfo il Ceriglio,era quafi fcà‘ 
pato,fu fopragiunto alfine, e troncatali imman- 
tinente la tefta ; & efercitata l’immanità (olita , 
c furore nel cadauere ; fù portato il capo nel 
Mercato; & infiflò nel medefimo loco,doue fono 
alcuni anni, che Napoli vidde cadere vn’ altra- 
gran Tefta; chefù quella del Principe di Sanfi . 

Et vltimamente racchiufo il nobil tefehio in vna 

O gab- 
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gabbia di ferro , fù affido al muro nella Porca di 
S.Gennaro. 

O quanto volentieri nell* ombre del filentio 
nafconderei lo tragico fine di così fuenturato 
Caualiere j quando il cafo fufie men noto ; & il 
teatro non fufie fiato vn Napoli intiero; òcon_« 
la digrcflìonedi Perfonaggio llluftre , non riu- 
fciffe troppo difettofal’lftoria: ricordeuole an- 
co, che dopo fabbattiméto de Giganti , nacque 
la fama>della mia penna affai piò garrula » e lo- 
quace . Refi i però la giufia ccnfura a* fagaci in- 
telletti ; fe Labbia potuto imprimere note di 
biafmo, ò di Gloria alla Pofterità colui, che in- 
cautamente credè più tofto feruire al Prencipe» 
che offendere il Popolo . E per non dilungar 
troppo il raconto,non ricorderò quello, che po- 
tran meglio fomminiftrar riftorieid’vn’infinità 
di Tette di famofiHeroi popularmente recifi, e 
fieramente, come lui, dilaniati : Heroici , &*for - 
tifimi Viri fife leuibus momentis off refi , indigni 
morte fereunt ; dific vn* Autore. 

Fùofferuato,chefra gli altri, che furono pu- 
niti in quelta feditione ; vn tale fu degnamente 
vccifonel proprio luogo, doueegli, alcuni anni 
fono, proditoriaméce efiinfe due Tuoi compagni 
banditi; per goderne l’indulto . 

Così con danno degli Autori medèfimi ter- 
minò 
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? minò la mal configliata congiura, c violente ve- 
dettajcon priuato,e publico danno : ondeben-. 
difle quel Miniftro , & lftorico : Vhionis de fide- Guiccbifì. 
rio res proprias in tantum dtfcrimen conijcere,mini l + 
me prudentium ejl . Tacque dedece t,cafus,&* occ <t- 
fones , quas Rejpubltca fperare potejl ad < vlcifcendu 
expcEtare : ìnithò admodum turpe indignatione 
%inciy (J7* in rebus ad Imperia JpeSiantibusy fummo, 
infamia eft, quum imprudenza detrimentum comi - 
tatur . 

Scriflero vanamente , ò diflcro alcuni , effetti 
ritrouate mine, con barrili di polue, & acque au- 
uelenate; riuelate da’ medefimi banditi moribó - 
di : & ordite à danni del popolo, fotto la Chiefa 
del Carmine, & altre parti . lo hauendo voluto 
efattiiTìmamentc inueftigarne la verità, trouoef- 
fer’in tutto diceria volgare , che non habbia fof- 
filtenza alcuna-Credeiò folo,che alcuno di quei 
moribondi, per ottenere breue dilatione all’ine- 
uitabil ferro , ricorrcfse à quella inutilmente ri- 
uelata inuentione . 

• Ma gran Santo fu quello, che quella volta-, , 

' con magior periglio > faluò il Duca di Madaloni 
dall’ira del popolo : percioche, venendo auida- 
4 mente cercato , e ricercato alla Cefaria , & altri 
luoghi, hebbe fortuna la marina afsai per tempo, 

£ di {campar fopra vn vclociflìmo cauallo$ fenza-, 

O a au- 
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auuederfene il Popolo : vfeendo dalla Concec- 
tione de’ Padri Capuccini; accompagnato dalle 
orationi di quei veri ferui del Signore . 

Io fe qui credeflì non incorrere nelle indigna- 
ti 0 ni Popolari, haurei leu le, e ragioni à fauorc.-» 
di quello Caualiero . Ma doue la mia penna,, 
non può illuftrarlo ; (ìcome neanco olcurarlo 
I inchioftro ; lafcierò, che *J tempo , maeftro ve- 
race, quella caufa decida . 

E s egli e vero, che l’ veci dere il Tirannofpar- 
lo di Mas Aniello) fu Tempre lodeuoleimprefa^; 
_ hcome con l’opre l’ifteTso Popolo finalmente..* 
’ 3 ' approuò ; e difse Cicerone: Trulla nobis eft 

cietas cum Tyranms ; fed potius futnma dittriftio ; 
Tie^ue contri naturam eH fpo/iare cum , [ipotesi 
quem etiam honeflum efl necare: Jtyue hoc genus 
pe[ìf erutti) & impium , ab hominum communitate 
extertninandum ; cciò chefiegue. .E più auten- 
16. ticamcnte il diuin tello : Oportet emm illis ,[ne 
excufatione quidemfuperuenire interitum , eXerccn- 
tibus tyrannidern . Che gran facto dunque $ che 
quello ingiuftamente efafperato Caualiero, hab- 
bia voluto preuenire il ferro dell’ifteflò Popolo, 
in caftigare il folleuator Tiranno, con feruitio 
del Prencipe ? Che poi Io nobil diTegnonon^ 
habbia hauuti propiti gli euend : Chi può efler 
maeftro del Fato , e della Sorte ? c non difle-i 

fori! 
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forfi egregiamente colui : 

Che Cimprefi magnanime» e honorate 
Batta dibatterle fol moffe» e tentate ? 
Infofpettito , hor dunque magiormente daJ 
quelli andamenti il Popolo, fè Mas Aniello pu- 
blicare alcuni ordini; e fra gli altri : Che niffu- 
na perfina > anco Religiofa , portaffe da It atlanti 
Mantello ; ficome efattamente fu efeguito : E 
venne il motiuo dall’hauer (couerto , che vifuf- 
fero Banditi armati , e ricoperti con mere vedi ; 
Che fra due bore fitto pena della vita partijfi da 
T^apoliye fuoi diftretti , qualfiuoglia forte de Mandi - 
tiianco quelli , ckefimottrauano adherential Popo- 
lo • Che la notte ciafcuno efponeffe lumi alle finettre » 
perouuiare i tradimenti) t potè fera [correre guardie 
Popolari . Che fi tenejfiero anco nelle fenettr e Pie- 
tre preparate, per offendere gli nemici inuafiri»fi oc - 
correffe il cafi . E che li Caualieri non poteffero an- 
dare armatiyCT in comitiua . Per li quali , & altri 
ri (petti; quafi tutti, con Tana rifolutione,fi affen- 
tarono da Napoli : ricordeuoli de precetti di 
quel Poeta** 

' Vum furor in curfu ett»curr enti cede furori ; 
Diffgiles aditus impetus ornnis hahet . 
Stultufab aliquo,qui cum difiedere poffet» 
Pugnat in aduerfas ire natator aquas . 
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Hauendo hauuto.fra gli altri, particolar for- 
wótefarchio tuna di icamparc dal fuior populare; e rfcourarfi 

Scili 8 . #i ad Ifthia ( Fortezza grande , e per antich.dìma 
conceflione cuftodita da* Marehefi del Vado, e 
di Pefcara)D. Andrea, Prencipe di Mótefarchio; 
quel nuouo Alcide di fortezza, e valore $ vnica^ 
idea di gcntiliflìmo cuore j e viuo raggio dell* 
immortai fplendore,della Ecccllentiflima,noii_, 
mai à baitanza celebrata > Cafa d’Auolos: alli 
cui Antenati Heroi , gl* ifteffi Carli V. in vna tal 
giornata , li degnarono , quali , di obedire . Di' 
quello Perfonaggio,doueuo aliai prima far lun- 
ga, & honorata men rione : elfendo (lato, fra_, 
tant’altri Caualieri, che nel Mercato, e per Na- 
poli , fi arrifehiarono fedelmente , à mitigare il 
Popolo , credo io, Io più ardente, e più ardito. 
Ma mi conuiene trattenere, troppo appaflìonata 
la penna, che vorrebbe dare in vn volume di ve- 
raciflìme lodi ; quali, che ad vn mare di obliga- 
tioni,che alla fua Eccellentillima Perfona,e Ca- 
la, profeflo j con pochillìmi inchioftri à corri- 
fponder valefle . Nella medelìma Ifola, in que- 
-C *• ftì giorni,e nel Fraterno hofpitio di quel zelan- 
te Prelato, potè anco ritrarfi lo fcrittore di que- 
lli Difcorfi: ne’qualijfin’hora i proprij occhi ha- 
uendo hauuto, per teftimonij veraci * da qui 
auanti haurà 1 orecchie,per relatrici fedeli. 

Ne 
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l Ne' giorni feeuenti fi attefeanco alla perfe- Banditi cerj 
cucione de Banditi : e quanti ne trouarono, fu- 
rono fubito fatti morire - Ritrouandofi per vo- 
ler del Cielo nella Violenta Giuflitia contro co- 
loro; con i quali la Giuftitia non potè mai vfare 
la Violenza . Fù facchegiato in quello, ma più 
ne* giorni feguenti il Palazzo di Madaloni ; e Jj Ioni . fac * 
portate le robbe, che furono di molto valore, à * K * " 
Mas’Aniello; anco quelle,che premeditatamen- 
te erano fiate ripofie in Santa Maria della Stel- 
la; non hauendo potuto quei Padri refifiere alle 
tremende richiede del Popolo. Et in quelli sba- 
ligiamenti di cafe diuerfe,fù rTtrouata,e códoc- 
ta gran fomma di denari à Mas 1 Aniello ; appor- 
terei anco la qualità, c numero ; fe l’oro non ere- 
fcelTe,e la fama nelle bocche vulgari. Vn Ichia- 
uodel Madaloni fù fimilmenteprefo,e liberato ; 
per ha uer depofte fandonie contro del Padro- 
no. 

Sua Eccellenza, fufie co(i arte, ò per necelfi- 22*5^ 
tà,richielè Mas* Aniello di rinfrefehi nel Cartel- ***• 
lo: e ne fù liberalmente proueduta, con due fel- 
luche cariche . o 

^ Entrarono in quello giorno di Giouedì le-» S2?fo5S 
Galere della fquadra di Napoli nel Porto: che^ g d,IPo P°3 
diedero fofpetto al Popolo : Ma concorrendo ! 
vaiti, gli ordini diS.E. e diMas'Aniello ; lapru- 

den* 
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denza del Generale Doria,& il parere del Signor 
Cardinale , & auifo oportunamence dato à S.E. 
voltarono le poppe alla Città 5 moftrando fegni 
(ancorché apparenti jdi cofederatione co’l Po - 
Géoeraie ri- polo . E Masaniello riconobbe anco con rin- 
S na&C " ^efchi il Generale. 

Conofciutaera intanto Tinnocen^a del Sign. 
Cardinale, nella congiura predetta contro Mas’ 
Aniello : che non era in tal cafo quel Prìncipe 
così poco inftrutto demolitici documenti,chc_> 
non hauefle faputo,qual douefle più toftoefler’il 
modo , e tempo oportuno di dar nella tefca al 
ferpe 5 lìcerne n’efprefle alcuni vn Politico , di- 
Aut. <«__» cendo: Cum quis magni iamapud Populum no - 
Apbor.Po- mini : , eft deprimendus , O* deijciendus : maxime 
Her^Tf* Àeb'ti'vel Religioni; pr<etextu y vel alter ius iam com- 
mendati, noticene viri oppofitis laudibus, & coopta- 
tane ( Vt abfque feditione, aut murmurc id fiat ) 
sì ripiglia u fenfim excuti . Si ripigliarono perciò facilmente 
i trattati dell’accordio ; che altrimenti farebbe- 
ro frati inreplicabili • E S. E. per chiarezza ma- 
giore , e fodisfatione del Popolo mandò diuerlì 
viglietti al Cardinalesche fonatati generalmen- 
te veduti, e per breuità non apporto. 

M.A entaiB Per le già dette inlìdie tefe à Mas* Aniello; 
fpetfSwo-* entrò in tante anguftie,e fofpetto, che gli pare- 
£‘«1 ua,ogni punto, vederli (opra, in cento guife, la-» 
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mortei ò di ferrod di foco , ò di veleno : fomen- 
tato magiormente dal rimorfo della propria co- 
fcienza :ftimoloineuitabile: per tante Cafe vio- 
lentemente brugiate ; e tefte, non Tempre à ra- 
gione, cadute; oltre ad infiniti mali, che per Tua 
colpa.in tanta riuolutione.occorreuano. Accre- 
fcendogli anco il timore, due altre archibugiate, 
che in quefti giorni,dicefi,che gli fuflero mena- 
te; fenza fcoprirfi,in tanto numero di armatagli 
autori . Temeua più d’ogni altro del Duca di 
Madaloni ; e fra tanta confufionc fòfpcttaua_. 
Tempre di nuoui afTalicori : tanto , che pareua_. , 
che diceflev 

0 Deus , ò quanti* 'vita ejl fiumana perieli s 
Subdita : qtiis tali njitet ab ho&e necent ? 

Quoque oculos verta ipfe rneos* diferimina mille , 
Tett fa anim<e>cerno,retia mille me a : 

Seu cibos capiamo feu dum mea membra [operi > 
Seu quid agam , laqueosfubdolis hojìis habet . 

0 Deus : 0 quifquam ftigiet tot retia ? Vano 
Mens ea.quafaftu libera femper erit . 

Per liberarfi dunque da quefti rancori , co- 
minciò egli fteftòà defiderare abbandonare il 
comando, e ritirarli da tante inquietudini ; che 
poteuano farlo impazzire . Non mai fi cibaua 
con fuafodisfatione,di‘quando il Sig.Cardinale 
gli faceua fomminiftrare da’ Tuoi feruidori le vi 
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uande,con benedirle , & animarlo : Periodi*-* 
feguitaua Tempre adhauerloin magior offequio 
e riuerenza ; non negando al nome folo del Car- 
dinale, qualfiuoglia grana. An<i venendoogni 
hora Sua Eminenza iftantemcnte pregata della 
fua interpolinone in ogni graue incidente, heb- 
be da Mas* Aniello, per iftanza fattane dal Pa- 
dre Teologo, da 5o.fogli firmati in bianco .‘ae- 
do potè fle in ferirui quegli ordini, che meglio 
li follerò piaciuti : ficome fi reparò con quelli, 
a’grauifiimi danni emergenti . 

Si ripigliarono gTincendij nelle Cale 5 cheà 
me parue vna fol volta numerare.- fe bene da qui 
auanti,per priuate vendette, e più ingiuftamen- 
te, & anco per rubare, furono manomefie: An- 
zi alcuni federati ( con facrilego difegno forfi 
di depredare J haueano ottenuto ordine da Ma$ 
Aniello, di andare à fpogliare la Santa Cafa della 
Nuntiata: figurando, elferui molte ricche fup- 
pellettili di perfoneà loro odiofe,- e particolar- 
mente del Gouernator Populare di ella , eh* era 
vno degl’lncendiati fudetri e veramente, dicefi, 
che hauelfe alcuni argenti pegni in quel banco. 
Fu auifato il Cardinale dal Sig. D. Fabritio di 
Silua,Gouernadore Nobile di Capuano, in tem- 
po, c he di già erano arriuati gli efecutori, alla-, 
bell’opra ; onde, chiamando à fe fubico il folito 

Mcr- 
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Mercurio, dille al P.Teologo,che rimediafse>con 
far Rendere vn’ ordine , in vno di quei fogli in__. 
bianco, da parte di Mas'Aniello : così fi efeguì , 
& andò di perfona il Padre, e fece con trombe.» 
publicare quel bando,& in tutto defiftere quei 
peruerfi : li quali andando à querelarli acerba-» 
mente con Mas Aniello , hebbero quella rifpo- 
fta : Io di ([uejia retrattatione di ordine non so cofa 
alcuna : ma,mentre il Sig. Cardinale così vuole,che 
volete che io ci faccia ? e con quello gli madò via. 
Opra veramente memorabile , e ddgna del 
CARDINALE ASCANIO F1LAMARINO : 
di cui perciò fù detto , in puro Anagramma^ : 
NO L FAI NOCER’IN LA CASA DI MARIA 

, Sciolto dal cieco Auerno , 

Turba agitando numero fa, e rea , 

\ Lempio Furor fcorrèa ; 

Vomitando velen , fiamme d'inferno. * 

1Slonfai ì ASCA'HlO ì CARDnSl’ A LE 
Santo 

Cafe ì tefor Diuino : 

Lieghi al Furor le piante , 

Legame di Maria, FILA MARFtd.0 : 

F LA > doue s inula, 

UO'L FAI TiaCERUTi casa'di 

MARIA. 
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Il Mas Aniello >Quero Difcorjì 

accordio* e li Ripigliando il Cardinale l’accordio, non ma- 
fram.'ctoóo caua il demonio di fraporG,co’l mezo de’fuoi fc- 
S. olwd, ‘ guaci ; onde vi erano li foliti intoppi, e difficol- 
tà : e fra l’altre , era configliato MasVniello à 
non andare à Palazzo, fenza riceucre due fìglidel 
Vicere per ortaggi: e fopra tutto à volere per G- 
curtà delle Capitolationi le Chiaui del Cartello 
S.Elmo . Ripaió il Cardinale, con molte ragio- 
ni alla prima perfuaficne : & alla feconda, infer- 
uorandofi grandemente ('mentre vedeua,c.he al- 
cuni ortinauano in quella)efageiòà MasVniel- 
lo,à dc uer cslìigare quei tali, che proponeuano 
punti cesi leeleratii ficome Masaniello appre- 

Cardinal lnforlèin quertoanco vn’altrodirturbo, del- 
««ucracqui Taccennara diceria de veleni porti nellacque^. 
popolose in erterminio del Popolo; e non hauendopojt 
d5 tuco il Cardinale , togliere quefta impreffione_i 
con ragioni ; e con dire,che folo Tacque (lagna- 
ti^ non le correnti poteuano efsere auuclcnate: 
fi fè venire vn vafo d’acqua della fontana del 
Carmine, che ftaua fotto la fua fìneftra, e bcuen- 
dola,difse prima à tutti quei Capipopulari ; Se 
<Voi bauete a patire , 'voglio ejfere io il primo . Cosi 
con qucH’atto,e poca acqua, eftinfe vn grande.* 
incendio,ch era incominciato ad inforgere. 

Per opra dunque del Cardinale: e con fin- 
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tefueoto di Giulio Genouino,& altri Confitto- a iuflaoi - 
ri del popolo , che anco fi adopraronoj fu final- t 0 coqciufò! 
mente conchiufo l’accordio : c le Capitolationi 
furono firmate da Sua Eccellenzajcon pròmcfsa 
di ratificatone da Spagna . Salì perciò Mas’ A- 
niello nel Pulpito del Carmine ; e le fece legere 
al Popolo : e chiefe licenza di andare in fuo no- 
me à. Palazzo. Ma prima confefsando il fuo va- 
no fofpecto,e del popolo,intorno alle perfont-» 
del Sig.CardinaJe,e Vicerè,ne chiefc,come fi difi- 
fe, pùblico perdono. Occorfc, che ritornato 
MasVniclIo in fua cafa; e parlando, al folico, al 
popolo,con animarlo alla pacej vn feditolo in- 
quieto, cominciò à vociferare, di nuouo infìiga- 
do alla folita vana richieda delle chiaui di Sant 
Elmo ; perlcche ricordato Masaniello del pre- 
cetto del Cardinale dal Teologo, che gli ftaua à 
tanto; volle difcernere,chi fuffe quello,che pro- 
poneua le chiaui di S. Elmo : e fattofelo venire 
fopra, prendendo in mano vn mazzo di chiaue, «ajjJà 0 * 
che fi trouaronoà forte, cominciò à percuotere Mas* Ameno 
quel sceleratOjSÌ fortemente 5 che fe dallo fteffo 
Padre non era ritenuto, ne poteua redar morto; 
dicendo in quell’atto M^as’ Aniello : Tò > piglia , 
eccoti le Chiaui di S. Elmo . 

Stabilite in tutto le cofe, e l’andata di Mas’A- 
niello à Palazzo, era vfeito il Capita della Guar- 
dia, 
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dia, che andaua publicando le mercedi fatte da 
Mas* Aniello S.E.al Fideliffimo Popolo ; e venne ad inuitar,ò 
r. vedi con adìcurar Mas’Aniello’; al qual’clfendo dato pre- 

difficoltà di a » j* * « « • 

irn veftito parato vn veftito di Lama d Argento bianca./, 
oouo b«co. cQn tult j jj fornimenti del medefimo colore, di- 
notante la Pace; non è podibile efprimere, con 
qual forza,e difficoltà fuflfe indotto da Sua Emi- 
nenza , e dal Popolo à veftirfene ; e certamente 
cosi nudo,fenza cappellone fcalzo farebbe coni' 
parfo ; fe vna ragione non lo conuinceua,di dó- 
uer non fe fteifo honorare con quelli habiti ; ma 
il Principe, con cui doueua trattare, & il Popo- 
lo, che raprefentaua,con titolo di Generale . 

Verfo dunque le 20. hore fchierate per fuo 
commandamento, con belliffima ordinanza, tut- 
te le militie per le ftrade della Città; falito (òpra 
vn generofoCaualIo; tenendo à {palla France- 
feo Arpaia Eletto del Popolo, s’auuiòà Palazzo, 
feguito in carrozza dal Signor Cardinale, da Ge-] 
nuino,& altri : fentendofi continue voci di ap- 
plaude di allegrezza communc. 

Giunto à Palazzo, volendo Mas’Aniello gic- 
tarfi a piedi di S.E. , fu da quella alzato ; & à 
viltà di tutto il popoIo,ch’era concorfo alla piaz- 
za , più e più volte paternamente abbracciato; 
& anco con lacrime- Hor quali fu Ifero le voci 

di leticia, & acclamàtioni dei Popolo, potrà fa- 

• cil- 
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cilmente apprenderti da qualunque fi auifarà . 
Mojlrari fttoi pentimenti , non mai con modera- 
zione il Popolo . 

Furono le parole, che diffcr Mas’Aniello à S.E. 
fra l’altre quelle : Vina Iddio , la Madonna fan - 
tijjtma del Carmine, il Redi Spagna, il Sig. Cardi- 
nale , e VoHra Eccellenza, la eguale potrà, gloriarji 
f curo, che con la fua benignità, e tante gratie conce f 
fe à quejlo FideliJJtmo Popolo , habbia riacqutHato 
* un Regno à Sua Maeftà : Qual' anco non dourà, 
da qui aitanti, dubitare, che quello fidelijjimo,si nu- 
merofo Popolo, tanto benefeato, non debbia ejfer pro- 
to con l'armi, e formidabile contro i nemici della 
Reai Corona . Qui reiterati da S.E.teneramente 
gli ampleffiifi replicarono di nuouo gli applau- 
lì,e li Viua viua il Re,& il Duca d’Arcos,dal Po- 
polo . 

Dicefi, che nell’ vltimo Mas’Aniello offeriffe_> 
à S.E.per feruitio della Corona più milioni: for- 
mando forfi nell’ iftefiò punto concetti di libe- 
ralità, e di rapina: ficome diffe JoStatiftaRripror 
Jargitor. Ma non penetrarono quelle vane offer- 
te l’orecchio > ò’I delio del Principe : che non^ 
era già quel Y'efpefiano rapace $ che volefie fer- 
uirfi di quefta fpongia, per afeiuttare, fotto co- 
lore di caftigo, li ricchi Cittadini : FlauVefpa- 
fianus (diffe $uetOnio)quoniam rapacijjìmu quemq\ 

j\ ' - pio - 
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promouere folebat ì 'itmox ditatos condemnaret;vul- 
gò di SI us efl,cjficiarios fuos Mere prò [pùngi js.Quod 
'velutifpongias ì & ficcos madefaceret , C 37* humentes 
exprimeret. Mal perfuafo anco Mas Aniello in-* 
credere ; poterli rendere tributario l’oflequio di 
quel Popolo, che in lui più tolto la Pouertà ve- 
llica, che lo fpogliato Impero adoraua • Furono 
di nuouo lette, e confìrmate da S.H. e dal Regio 
Collaterale le Capitulationi 5 con infinito giu- 
bilo, & acclamatane del Popolo. 

Hor fra tante voci volgari,^ incompofre,farà 
meno indecente, che fia intefa anco la mia Mufa 
roza, & inerudita : 

Partenopet inuiSla y cui Xerfes agmina Gente 
Cederei; audaci ter ri tu s , Fri; e, fono : 
Definat y Aiaci fimilis, tua dexteraf ortis , 
éffi. Mortifera in proprium fgere tela finum l 
PaceST riumphali referas tua 'vota fubARCV : 
Vertere qui poterit te A RC VSyin Arcadia . 
BxpeSdaremodò poteris dehinc Aurea Sella : 
Aurea cumftt eritrei tua 'vera Fides • 
Argentitene Polo pluuiam , fi nunciat A RC VS ; 

Frugis in auratas quam Dea yertitopes: 
Ergo fame & rigido careant tua tnoenia ferro: 
Solaqueunt tnopern Iella cieref ameni. 
Ferrea nec nitido metuas ia fpicula ab A RC V : 
ARCIT EFLEFiS^auri cufpidefeuit Amor. 

Ma 
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Ma qual fu il mio indifcreto penlìero, in me» 
zo ad imperita, minuta gente, parlare con inna- 
turale idioma? Emenderò l’errore ,conaItre- 
tanti veri! reperendo i medefimi lenii : e con lo 
ftile volgare, farà volgare anco la lingua : 

N&p°Ì Invitta, a la cui T urla audace 
Di Serfe ancor pauentaria la fchiera ; 

Deh lafcia 7 ferro ; e la tua man guerriera 
N°n riuolgera te» nouello Ài ac e . 

Sotto vn ARCO Diuin,trionfain Pace: 

Che farai, per queft' A RCO , Àrcadia vera: 
Ondc'l Secolo d*Oro»inerme , [pera: 

Ch' anco fu d Oro la tua F è verace . 

E fe t A RC 0 dal del nuntia,e dijferra - 
Pretiofo d‘ Argento ampio teforo $ 

Che poi trajìca in Or l'auida terra : 

Fuggii ferro ,ela fame hdr dal tuo foro • 

Nè temer »che diuenghi ARCO di guerra : 
Chi Amor hai ARCO, e le faette di Oro . 
fpero,che non faròpeggior’ indouino,che Pce- 

t(L_J 4 

Due auuenimenti, fra gli altri,fur memorabi- 
li in quello giorno $ che par, che rinoualTero la_, 
memoria dell’ObedienzadeirEfèrcito di Scipio- 
ne in Africa , con quella però difFerenzaj che_* 
di quella a* detti di Plutarco ; ma di quella , che 
dirafoa noftri occhi medefimMì crede. Per le-» 

Q* tan- 
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tante vociferationi del Popolo , par che fentifle 
pena S.E.di non potei *efprimere i Tuoi c6cem,ò 
efier’intefo: Delcheauuiftofi Mas’AnielIojfat- 
to fegno con vn deto alla bocca, filentiò in vn_. 
' punto quel ftrepitofo rumore ; in modo , che-# 

parue, che anticipali i Tuoi filentij la notte j e 
che vn fol deto alza to*haueffe formato in nume- 
rabili ftatue, per trofeo all’Obedien^a. Stimaua 
Plinio miracolo il filentiò nelle Donne, e nelle-» 
Cicale : Hor qual mcrauiglia hor prenderebbe 
in vedere ad vn fegno taciro,e muto vn Popula- 
re efercito giubilante ; e fra quello vna fchiera 
d’Amazoni, affai diuerfe, di molte Donne arma - 
te;ch'eran venute ad accrefccr la quantità , e lo 
fdrgno.fe non il vigore al Popolo ? Muta Cica - 
P/in. /.ii. da prò miraculo ejl ; quod tpjum genus fit garrii - 
*•*7- luta : fic magis admiramur conBantiam , &filen- 
tium in fa: mina; quod ipfum genus mutabile fit , & 
loquax . 

^itro roccer- L’alcro fucceffo fù $ eh* elfendo crefciuta tal- 

lo di mara- mente la calca del popolo , auanti Palazzo, che 
udi^A.* porgeua confufione , e terrore : Mas* Anicllo 
(non so fe richiefto da S. E. ò più tollo intento 
ad oftentare la fua Potenza ) leuatofi il cappel- 
lo^ fatto con quello fegno al Popolo di parten- 
za; dileguoflì in vn baleno,quella gente,* in mo- 
do che reftò abandonato il piano ; e fenza fpec- 

u- 
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tatori la /cena. Hor qual fuflc delle due mara- 
uiglia magiore ; ne lafcio il giudicio all’ inge- 
gnofe^cademie : e fé più oprafle Mas* ^niello 
co l cenno, in formar prima le ftatue j ò in ani- 
marle co’l moto. 

Volle S.E. donargli vna ricchiffima Collana-. R!cufl VM 
d*oro di bell’artificioj che per infinite iftanze_>, eo,, *Q* «**•: 
mai volle riceuerc : ratificante più che mai lo 
fermo propofito di ritornar*al fiato primiero ; 
eh* era di fomminiftrar cartocci a* compratori 
del pelce. 

Venuta in tanto l’horapìù tarda: eprefocon- M A rjtorin 
gedoMas’Aniclloda S.E. fù portato in carroz- da p’aia«o. 
za, dal Sig. Cardinale: e moftrando lietamente-* 
al Popolo le ottenute Gratie , e Capitolationi; 
fifentirono le folite acclamationi al Re, al Car* 
dinale^l Vicere > & a Masaniello . V 

Per ftabilir meglio le cofe,S.E. fè publicare, 
in quefti giorni, diuerfi ordini oportuni; e parti- 
colarmente intorno all’ Annona : acciòche Pa - P/a/m. 
nis cor hominis confirmct . E fù ofieruato , che li 
banditori preueniuano il nomedi Mas’Aniello, 
conio titolo d’Uluftrifiìmo : (ìcome conferuaua 
ancora il carico di Generale del Popolo. 

Ritornato in cafa Mas* Aniello (perdente con 
lui fin’hora l’ambitione ) fi riuefiì de’fuoi mede- 
fimifiracci; df Spregiando il fafto di quei ricchi «Muoiane 

Q^2 arnefi Cl ' 
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arnefi: ma forfi, con vanagloria eguale $ come 
difll* Platone à colui, che fi vanraua dicalpeftar 
la fuperbia ne tappeti altrui . H Diogene co* 
nebbe magior ‘alterigia nelle vefti ftracciate de* 
Lacedemoni ; che ne’ ricchi addobbi de’ Rodia- 
Aeiìan.i 9 ni: come diffe bene vn’Autore : Super bum ani- 
tirar. bif. mutny nonpmper fplendido , & ornatijfuno veftitu 
ducere ; Jedin fordtbus etiam .v Dumhommes opu- 
lenti /fimi, f<epè numero 'vili fimo vejìitu incidentes , 
hominum ex eo laudem fuperlrientes •venantur . 

Attefe inoltre à dar’ordini diuerfi, & à pren- 
dere, e fpedire memoriali dalla feneftra. affai 
Mifterìofju» baffa di fua cafà: fopra la quale, non lafcierò di 
ita uà' dipi n- dire,che fu mifteriofàmente ofleruato , elfcruiii 
« fopra ia_» trouata dipinta,moIto tempo prima della folle-, 
tu caf» . * uatione,vn’Aquila Imperiale ; quali pronofiica- 
triefl® futuro Impero in quella Cafa: fe bene-» 
vn laccio, che la circonda ('qual fifulfe il penfie- 
rodeirimprefa) infaufii annunci) p3r che a deli- 
taffe . Se pur l'Aquila non dinotaua il dominio ; 
& il laccio l’infidie poi tele à Mas’ Anicllo : O 
volendo accennarfi per Tvno,e per l’altra : Che 
la T irannide » non mai ficura , era circondata dal 
laccio del Sofpetto y e del T imore : O pure , 'volgare 
folleuatione y non Har disgiunta dal capeftro : O fi- 
nalmente, il volo nella Grande^a y aouereJ/er mo« 
derato , e circofcritto dal caJligo } e dal pericolo ; per 
s non 
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non dar ne precipiti] ; poiché 

A cader và,chi troppo in alto fale. 

In quelli giorni , fra gli altri ordini emanati 
da Mas’AnieIIo,G publicò particolarmente vii- 
groflfo taglione contra lo Duca di Madaloni .fi 
comandò, Che ciafcuno nelle porte di fua Cafa af- 
fggeffe l'armi del Re >e del Popolo * ficome fù,fen- 
23 eccettione di lochi, e perfone, velocemente-* - 
efeguito; e fi vidde fìnhieri per Napoli . Furo- 
no anco rinouati i bandi, c pene capitali contro 
i banditi * loro ricettatori* e non riuelanti. Fu 
ordinato, Che pajfate le due dt notte, ciaf cheditno fi . 
racchiudejje in fua cafa : & altre prohibitioni. 

Nel fudetto giorno, feguitando le diligenze , rrofeguìmè 
e perlecutioni contro bandin,furono trouati di- banditi . 
uerlì altri huomini di mal* affare ; a’ quali , por- 
tati auanti Masaniello, non fu perdonato. 

In tante rigorolè inueftigationi , ne veniua_, Tre conde, 
pero alcuno innocentemente cattiuato; ficome re liberati 
auuenne à tre Gentil’ huomini da Itri , di Cafa- 1 ™^!? 
Arezzo* li quali, venendo da Gaeta , furono da’ dalli mad J e 
Popolari, come banditi, condotti alla Vicaria-, 
e condannati à morire. Saputo dalla lor madre 
ilcafo, ch’era vna Signora Viperefchi, arriuòà 
furiofi palli auanti Masaniello , & efclamò in_. 
quelle parole : Signor Capitan Generale , ftann$ 
in tnezo alli Confrati, tre miei fgli,che r venni ano da 
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fuori per mio foccorfo, Nipoti del Cardinate Arci - 
uefcouo di Napoli, donategli la 'vita . Erano li car- 
• cerati in effetto pronepoti del già Cardinale-» 
Arezzo , della Nobiliflìma Religione de* Chie- 
rlci Regolari, Arciuefcouo di Napoli; fendo am- 
mae(lrata,in quello modo ad equiuocare, quella 
Signora, da vn fagace intelletto , affettionato à 
fua Cafa. Non mai fi vidde ftrabiliar tanto Mas* 
Aniello, di quello che facefie à quella propofta 
credendo quelli, i veri nepoti del Cardinal Fi- 
lamarino: onde dille quelle iftefle pajole: 0 ca- 
ni ! hanno prigionati li Nipoti del Cardinale mio , 
e vogliono decollarli ! V a ciano bora duecento ar- 
mati alla Vicaria , e eh' efeano tutti . Ratificando 
anco l’ordine in fcritco ; e foggiungendo,chc^ 
fofTero liberati quanti quella Signora volelfc-i 
ficome, in compagnia de’ figli , liberò anco vn-. 
loro cugino, gran tempo auanti carcerato: Ri- 

Mai’ Anietio uo ^ to P°* Mas’Aniello al Teologo, dilfe : Bella 
al Teologo cofa Padre T eologo ! li Nipoti del Cardinal mio » 
Hanno in pericolo del collose non niauifi cos’alcunal 
Solo tutto lo dì in introni l' orecchie, che non mandi 
a dannegiare le Cafe de ’ Caualieri : Per non pre- 
cipitare il negotio.e diucrtire la gratia concedu- 
ta, parue à quel difereto Padre di rifponder bre- 
vemente, non (àper di ciò cos’alcuna. 

Fu vccilò ne medefimi giorni lo marito ad 

vna 
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! vna pouera donna : la quale , eflendo andata à 

querelarli da Mas’Anielloj diede egli fubito or- ««daMa»* 
dini rigorofijper ritrouar’il colpeuole; e commi- Aniel ’ 
ferando i lamenti, e pouertà di quella mefchina-» 
vedoua,gli donò ducati cento ; che furono d’in- 
centiuo ad vn giocane di chiederla breue mano 
per moglie; à quale non difpiacquc anoo vna_» 
beltà piangente ; ficome Mas’Aniello vi conde- 
fcefe; mandando à fupplicar 1* Eminentiflìmo 
Arciuefcouo,per le fpeditioni del matrimonio • 

Fù quali vnico quello delitto,che fùcommeflo, 

/ in si rigorofa Giuftitia,e Populare. 

Ma chi voleffc minutamente apportare tutti 
li cali particolari occorfi in quelli giorni,per la 
Città, e le dehberationi, difcorfì,difegni, rifpO' 
lle,& incidenti di Mas* A niello ; ^fognerebbe 
feccare vn mare d’inchioftro; e lòlcarc,non fen- 
za naufragio,vn pelago di bugie, che vanno in- 
torno. Bifterà haucr* accennato fedelmente-* 
alcune eflentiali . Non tacerò però vnauueni- 
mcnto memorabile. 

Staua fopra vna certa rupe vn tale chiamato 
Filippo j fpcttatore del facchegiamento delpa - pericolo di 
lazzo di Madaloni à Chiaia : quando, riujlti vn,nB0Cé “ 
verlò di lui quei popolari ; in vn’illdTo punto fù 
villo, legato,& arriuato $ (limato per huomo di 
Cafa di Madaloni 5 e quafi che non fù vccifo . 

Heb- 
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Hebbe finalmente forte , non fen^a difficoltà 
grande, di fcampare . Perloche fo/pettofo d’ al- 
tro fimile incontro,s’auuiò fopra Ja montagna-, 
di San Martino . Ma à punto gli auuenne quel, 
che temeua : & all’Alba ofcura,fucceflc tcmpc- 
fìofo il Meriggio . Cosi tal bora pih s' incontra , 
quanto magior mente f f ugge t il periglio- Percioche 
vifto cosi (mandato da vn’altra fquadra; fu fubi*i 
to fimilmcntc prefo , e giudicato adhcrenteà 
Madaloni. Et accrebbe il fofpetto lecergli fia- 
te ritrouate fopra, alcune lettere d altro Titola- 
to,amicodel Madaloni ; le quali, ancorché vec- 
chie, e non concernenti, furono ad ogni modo 
interpretate à fuofenfo da quella gente j che.» 
impatiente di non trouar congiurati di Madalo- 
ni, parche volefle formarne . In fine vana fil- 
mata ogni fcufa,fù condotto, come reo, al fuppli- 
cio al Mercato; non fenza timore,e pericolo del 
cattiuo innocente, d'efler trucidato fra via.* che 
prouò più volte : Che altro mal non ha morte ; 
che' l penjar a morire . Giunto alla cafa di Mas* 
Aniello, precorfo da mille voci,chegridauano, 
Huomo , Huomo di Madaloni ; fù quefta la pri- 
ma parola , che s’intefe dal Secretano : Perfona 
di Madaloni , e condotta r viaa ! Hor penfi ciaf- 
chcduno il cuore di quell’incolpeuole. Volley 
fua forte , che Mas’ Aniello non poteflw 

dar 
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dar vdienza,e che folle già notte; Perlochedo- ^ 
po molte voci, e pareri* che muora hora, e non-t 
m uora ; fù ftabilito, che fi giuftitiaffe infiemO 
con altri rei prigioni, la matitìa: fra’quali fu por- 
tato^ cuftodito. Ottenne con infinite difficol- 
tà^ là ad alcun tépo, che nè perueniffe la nuo*i ' 

ua alla moglie , ch’era affai buona , e prudente»* 

(miracolo di quefti tempijla quale giunta à pre- 
cipitofi paffi al marito j deplorato il calò* e ri- 
uoltaall’vnico rimedio, s’incaminò alla volta di 
Mas’ Aniello . E fomminiftrandogli il coniuga- 
le amore ottimi elpedienti * prefe vna quantità 
di denari,che portaua* e nefù prodiga à chil’a- • 

deriua,& accompagnaua del Popolo per la via ; 

Spargendo perle con gH occhi,& oro con le ma- 
ni . Perucnuta verlo l’Alba, auanti Mas’Aniel- 
lo ; incominciò ad elclamare l’ innocenza del 
marito: & hebbe tanti tèftimoni j di villa, quan- 
ti feudi haueua diftribuiti . E ficomeè vero, per 
offeruatione del Prencipede* Statifti : Che W- Toc. MI. . 
gus cH mutabile fulritis * O* terni problèm i» miferi - M.i. 
cordiam , cpwxm irtzommodnm feuitia fuerat , ln- 
forfe fubito vna voce vniuerfale di grdtrdygratia; 
che finalmente fu conceduta da Mas’ Aniello . . . . ^ 

! Ma che valfe all’infelice donna l’ottenuto de- 
creto; fe in quell’tflaftte fidenti nuoua dell’ efe- 
guita giubiliate collo recifo all’amato conforte? 

R Prouò 
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Prouò in vn punto Vita , e Morte . Ma poi anco 
riforfe alle parole di vno , che poneua in dubio 
1’auifo. Offerfe porciò fubito pretiofa mercede, \ 
à chi foffe giunto al marito, con lottenuta gra- 
tia . l|c he fpinfe vn populare, (àlito ì cauallo, à 
correre ve!ocemente,con la nuoua .* e giunteci 
a punto in tempo, che l'innocente Filippo, in- • 
Cerne con gli altri condennati, teneua bendati * 
gli occhiar douer’eflcr’in quel punto archibu- 
gi to, Preucnne Tarriuo del corriero la Tua me- \ 
dtfima voce di grati agraria : che generalmente \ 
al principio à tutti della vita liberale ; rauuiuò , 
con crudeltà forfi maggiore, più femiuiui cuori, f 

e sbattuti,- per reftrjngerC poi auaramente nel- 
la fol vita di Filippo ; il quale reftòal finefpet- 
tatore della tragedia degl* infelici compagni. 

Hor,fe bene per Taccordio feguito era man- 
cata la pioggia della g< nerale folleuatione , nié- 
tedimeno non cefiauano ancora le perturbatio- 
ni d huomini intenti alle diflentioni,alIa|crudel- 
tà,& alle rapine . Et à Masaniello Ceffo, già 
era cominciato à piacere, lo vederficondur tefò- 
ri à fu a cafa : volentieri perciò affentendo alk^> 
Pericofo fu* inchieftedialcuni frappatori, di andare à fàc- 
Kf/onagg'» chcgiat le Cafe. Perloche,non potendo più que- 
gli* Offrire intatta la caia di vn Perfonaggioinel- 

rojbh«di&a la quale vi erano veramente fupellettili Reali : 

e quan- 
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c quantunque contro quel Caualièro non-, 
poteflero hauere occafiòne alcuna; ad ogni mo- 
dojdoue non gli noccua rodio, gli fù contrario 
l’amor grande, che porrauano alle Tue ricchezze. 

Mifera condinone del fartohumano! poiché-» 
quel medefimo oro, che viene follemente Itima- 
to, il prefidio più grande, ne terreni accidenti 9 
fia quello tal’hora, che ci muoua guerra magio - 
re . In fine erano andati à depredar quella Ca- 
fa, con rifolutione di carcerare anco il Padrone, 
elefuegenti: per accrefcere più liberamente 
non sò fe la colpa, ò la rapina . Hebbe fortuna 
quel Principe di fugire, e faluarfi à Cafadcl Sig. 
Cardinale . Uquale intento alla faluczza dc)lt_* 
di lui robbe,e perfona , fi fè venire auanti il Ca- 
pitano deirOccina : nè hauendo potuto da que- 
liti altro ottenere, che vnabreuedilatione all’e- 
fecutione,e raguaglio dell’ordine rigorofo dato 
da MasVniello; che con le proprie orecchie il 
fugitiuo Caualiere da dietro vna portiera intcn- Tv" 
deua ; finalmente mandò il fuo Teologo, che re- 
paiò al tutto; fenza,che la Cafa fufle manomef- 
fa: e quel Perfonaggio,in vna carrozza di Sua 
Eminenzadì ricouiò in Cartello . Così per be- Robbe refti . 
neficio di vn altro Perfonaggio, con non minni »à v B ’ 
d,fficolta,nparòifSig.Cardinale,advn\ilcrodif a«e. au * : 
ordine * facendo rimandanti fua Cafa al Pril- 
li 2 cipe 
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cipe di Cellamare quattordici colli di argento ; 
che di già erano flati condotti al mercato . Che 
fu, quanto vn leuar la preda di bocca all’ orfo. 
pericola di Ma in magior periglio fi trouò vn’altro Titola- 
vi Titolato. to c j ie venenc j 0 per moftrar finezza, &adherire 

al partito Regio, era fiato malamente carcerato 
da alcuni Popolari ; e finalmente per opra del 
medefimo Cardinale, con vnode’ foliti bolletti- 
ni, ad iftanza della Signora Marchefa di S.Elmo, 
' fu rilafciato Facendo anco co’l medefimo efpe- 
diente,Sua Eminenza,hauer libertà à due altri 

74 carcerati Caualieri; infieme con fettanta due perfone-j , 
liberati per buona parte Ciuili ; cheftàuano carcerate nelle 

amale*! Cu ftanze della farina al Mercato . I nomi de Ar- 
derti Caualieri, e Titolati, per non Caperli tutti, 
gli hò taciuti; fapendo bene, che la nobil grati- 
tudine faprà meglio palefarli . 

Era inforto vn giouinetto, pefciuendolo à 
YuWrS Chiaia ; diuulgandofi pernepotedi Mas'Aniel- 
Ameiio và j 0 . e fotto colore di mantenere la fbldatefca^ i 
compofe alcune Cafe in certa fumma di denari : 
e dal Sig.Conte Ottonelli, Refidéte dell’Altez- 
za di Modena hebbe ducati cinquanta, con po- 
ca difficoltà ; per efler quel Caualiero affai Ge- 
nerofo. Ma faputofi da Mas’ Aniello, gli fè refti- 
tuire il denaro , e carcerò il finto, ò vero nepo- 
t<u» * 

.n 
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Il Sabato fù giorno di allegrezza; reftando in .Arciuefcoua 
cflò in rutto ordinato, e compofto il Cbaos di ta- 
te difcrcpanze,e rumori. Sj adornarono le ftra- dw. 
de, efineftre con ricchi drappi,e tappeti.H ver- 
folo tardi andò S.E.alf Arciuefcouato, acclama- 
to follennemente dal Popolo ; quale, egli noiu. 
ceflaua ogni punto di confolare , con foauìflìnie 
parole : tanto che commofle lelacrime.in vede-- 
re, quel Principe pietofo tanto domefticarfi , & 
intendere alla fòdisfatrione del Popolo , e fer- 
vido di Sua Maeftà . Andana anco fpargendo 
magnanimamente feudi d oro: per dinotar for- 
fi; che, non feruendo più le difefe , difprezzaua-. 
gli fcudi.E forfi haurebbe gittato anco le Dop- Sferzo * 
pie: ma noneraconueniente,in quelle pompi-» 
fedeIi>efincerepromefTe,moftrar doppiezze ; & 
indurre così predo il Popolo^ rialzare da terra 
la Croce. 

Seguiua Mas’Aniello à Cauallo; che per mo- 
dedia ricusò d* entrare in Carrozza di S. E. 
portando in mano li Capitoli, firmati anco dal 
Confeglio Collaterale di Stato, oltre à quello di 
Giuditia . 

Giunto all’Arciuefcouato; fi cantò il Te Deu germinala 
follennemente, con l’interuentodelfEminencif- duefcoiut^ 
fimo Arciuefcouo : E fi lederò pubicamente-» 
le medefime Capicolationi . E terminò felice- - 
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mente il Giorno : nel quale anco rOnniporen- 
te quieuit opere, quo4 patrarat . 

Mas* Anieiio La Domenica fù honorato MàsVnle!Io,eIa_* 

bifloraff 6 moglie . Quella con efler portata à Palazzo nel- 
la medefima carrozza di S E. à quattro Caualli, 
alla Signora Viceregina ; dalla quale fu ricono- 
fciuta,con diuerfi donne gioie: E Taltro fù con- 
dotto, con la felluca medeiima del Viceré à, di- 
porto à Pofilipo . 

comincila tancc honoreuolezze, & ofTequii abbatta- 
iniupabire . ta in fine l’humiltà di Mas’ Amelio; incominciò 
in quello, e nel feguente giorno ,à mofirarfi in_. 
tutto infuperbito,eguafto dall’ambitione.Quà- 
ti Caualien incontraua, voleua, che quafi l’ado- 
ralfcro,non che riueriflero . Nè dubiròcon al- 
cuni moftrarne vn tal fentimento. Fè impetuo- 
famentedislogiare tutti gli habitatori contigui 
(come fi accennò) alla Tua Cafa ; per dar princi* 
pio à fabiicaie vn fuperbo Palazzo 5 benché al- 
tri dica, per iofpetto d’inlidie. Mandò per drap- 
pi di valore, perde utr lpiegarefomuofeliuree. 
Non fi parlaua più di ritornare al fuo fiato pri- 
miero; nè a fuoi cenci : E molto meno di la- 
rdare il commando ; hora,che il Popolo era già 
qUieto,elòdisfacro. Gli piuccua atcumul ir l’o- 
ro, per fuoi difegni : nè p ecedeuano più 1 fuoi 
Ordini, procederò licenze dei Popolo ; ma reg- 

geua 



pj a fcj 









y 



I 



& 






$ 



T^arratìui la Solleuatione di T^apoli. 1 3 5 

geua con tirannide, e violenza ; anco infurian- 
do con le proprie mani . Cofe tutte , chedoue- 
uano neceflariaméte, con vn gran caftigo,fargIi 
pagar le colpe vniuerfali ; e rinouare, iicoinu 
l*ardire,cosi anco il precipito dell’ambitiofo Fe- 
tonte : 

Jfpicis Jurlgam currus Pronta Paterni AUPmbl 
igniuomos aufum flettere Solis equos : 

Maxima, qui pofìquam terris incendia fparft > -, 

E fi temere tnfeffo Upf* c ab axe mifer . 

Sic pleriquey rotis fortuna ad fa era & e g es 
Euetti ; am bit io quos iuuen<J ts • 

Poti magna humani generis cladem^, f U atnque y 
Cunttorum poenas denique dantfceier Utnt 
Andò ne medefimi giorni fiftefiò Mas Anel- 
lo alla Cafa di Madaloni.di doue eftrattelc rob- ^ 
be; anco quelle , che fi conferuauano in Santa., 

Maria della Stella, come fi difle ; e ritrouato il 
Ritratto del medefimo Duca, e di fuo Padr^MaSS 
volle sfogar lo fdegnoin quelle tele innocenti : 
oltragiando le copie; oue recarono preferuati 
gli originali; l’vno dalla Vita; e l’altro dalli* 

Gloria. » . 

1 ' — • e » . . < •> .< . * ^ i j , * 1 * 

Sua Eccellenza intanto non preterendo il té- 
po,e l’occafione oportuna, baueua mandato io- socco* fm 
Sant’Elmo itfo.fome dibaftim-nti, guidati dal 
Portiero del Cafteilo medefimo; quando à roeza n«aadau, 
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via furono arreftati.da vn certo Frate apoftata-# 
(che poi ne pati Ja douuta penaj e vcniua adhe- 
rito da alcuni di Cala Pulitp, Cafieri, Baroni, & 
altri; reftando il mifcro Portiera fieramente vc- 
cifo . Ma auifato il Sig.Cardinale dà) Teologo , 
che ftando à Palazzo ne lenti la nuflua,qul vera- 
mente fi fegnalò memorabiltnccff in feruicio Re- 
gio,infieme co’l fuo Fedcl Mercurio ; Il quale^ 
diftefo vn ordine di Ma^niello, ne* foliti fogli 
in bianco,andò di prffona : e non folo fece rila- 
fciare>& introd^reinCaftello, gli depredati 
animali , e '> ma dello fteflo ordine auua- 
lendofi ne *di fèguenti , infieme co*l Regio Mo- 
nition^fo, non fenza gelofie , feguitarono, à 
p*rtdar’ in Caftello , ogn’ altra cofa necefla- 
ria . Gradendo talmente il riieuante feruido 
S.E. che per fegno di mercede , mandò al detto 
Padre Teologo, vna nomina, in primo luogo, di 
vnaChielà Regia,all’hor vacante in Regno,co» 
lettere à Sua Maeftà,à D.Luis de Haro,& al Co- 
lèglio Supremo d’i calia : fe bene, dopo le douu- 
te grafie , il modefto Padre rifpofe à S . E. che 
quello era tempo di feruire,e non di premio : E 
quando hauelse mai meritato cola alcuna, doue- 
? uà concederli all’incerceflione delSig. Cardina- 
; le,apprefso Sua Eccellenza, e Sua Maefcà,& non 
al fuo merito . V ^ i 

" . ■ ' ' Non 
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Non perche in notturne tenebre, e confuti 
horrori vagafle il Popolo, potcua in modo alcu- 
no fentireìl canto de’ Galli: Anzi quello Colo 
gli partoriua dolore , e rauuiuaua la Fede al Tuo 
Signoreiadimjtationediquel vacillante, si Fido; 
che al fuon del Gallo, fedelmente pianfe cotan- 
to. Onde,ficomeodiofillìmoeraal Popolo Na- 
politano,come fi di(Te,il nome de’Francefi ; così v 
ritrouandofi in Napoli il Principe Zamofthi , 

Caualier grande Polacco, indotto dall oltramò- 
tana folira vaghezza di veder paefi ; creduto al «fe. 
veftire, con quelli di fua corte , per Francefe^» , 
hebbe à perder le robbe, e reltar prigione: fic-/ 
per ordine del Signor Cardinale, il medefimo Pa- 
dre, co'l (olito efpedientede’bollettini , non re- 
paraua ; Perloche non fù allhora moleftato nel- 
la fua Cafa,dou’habitaua:ch*era vn delitiolò Pa- 
lazzo^ giardino à Santa Maria à Parete, accom- , 
modatali dal Signor Vincenzo de’Medici.Tutto . 
che le viue obligationi , che deuono non meno Medici , e 
i Regij , che il Popolo à quell’ vltimo Caualiere , fu0 ‘ “ cnu * 
poteuano alTicurare anco da ogn’infulto quella 
Cafa . Caualiere ingenuamente degno di ogni 
lìima,& honore: di cui, non mi diffonderò nella 
Nobiltà ; ballando Colo, che fi nomini vn Rag- 
gio di quella Serenillìma Cafa, che può à ragio- 
ne (piegare, & illuftrar più mondi . Nò lodeiò 

S la 
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la Gentilezza ; effendo affai chiaro, che l’Odio 
fteffonon fapria malignarlo. Ma dirò folo, ef- 
ferrentenzacommunede’più profondi intellet- 
ti.- che con Io fpargerediffufamenredeirOro,& 
aflìftenza continua della fua perfona , fia (lato 
Vincenzo de Medici, vno de* maggiori prefidij, 
ciiabbia hauuto il Partito Reale, in tutte le ri- 
uolutioni fucceffe . E quali farebbero occorfi in* 
felici gli cuenti,fe per lui non fuffero ftate(fen- 
za curar rifehio, nè perdita) le Casella oportu- 
namente munite, e la Città lungo tempo ali- 
mentata? Lafciando, nc* medefimi accidenti il 
valore moftrato con la fpadada FraGio. Ba tri- 
lla Medici, Caualicr Gerololimitano, fuo Con- 
giunto ; che con far di re fue fquadre à Cauallo, 
hà vcramenterinouato le glorie delle Bande ne- 
gre de’Medici Antichi Heroi: fatali difenlori di 
Napoli affediata. 

wasvnicifo La fuperbia di Mas'Aniello diuenne finalme- 

£*££•* tc P azz ‘ a > e f Qrore I qual fe ne fuffe la cagione^. 

* Ma fd attribuita alle foucrchic fatiche; al non-, 
dormire ; interrotto fcmpre,così di giorno, co- 
me di notte dalle indiferete audienze richiede-* 
dal Popolo ; e dalla tempefta de* penfìeri della 
machina eccedente la fua capacità : dal conti- 
nuo parlare,e dar’ ordini; efpofto molte volte^ 
nel fìtto meriggio al Sole» fopra vn cauallo nel 

Mer- 
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Mercato: & anco al non mangiare: perduro ha- . 
ucndo il naturale appetito , e la quiete ; hot che 
re randefciuteì’cfche, e la grandezza. Mi fera», 
forte dell’ humane Grandezze ! praticandoli 
pur troppo ogn’hora : Che quelli beni mortali, & “fl'Ftd. 
altro non fon, che mali. In modo, che il veleno, 
che nocque al ceruello di Mas’Aniello , non fu- 
rono altroché la vigilia, l’inedia , la loquacità, 
l’ambi tione, e la fatica : a’quali fi può agiun- 
gere il timor della morte ,* che fù fempre folito - N 
predirli in quelli giorni; EfiendopurverojChe was’Anieiio 
la cofcicnza fia vn grande Aftrologo . Età pun- f 0 cr d '° C o\™[ 
to ne’ giorni virimi dilfe in publico ; hauerfi fo- « flantìue- 
gnato il Moncc Veluuio, vomitante globbi di 
fiamme (òpra il fuo capo. Emez hora anco 
prima , che moriffe,diffe medefimamente in pu- 
blico, reHarli poco tempo di vita. 

Era dunque per l’infinite fue pazzìe, e fuper- Maf . inWto 
bia,diuer.uto odiofiflìmo al Popolo : il quale-» diuenuto o- 
defideraua hormai goder con quiete i frutti del- pòu» 0 * 
le Gratic riceuuce dal Principe . Comincio à 
trattar male tutti indifferentemente; offenden- 
do con parole pungenti ; & anco con le pro- 
prie mani i Capi del Popolo medefimo Scorre- 
uafuriofamcnteàCaualIo per le piazze, coiu. 
danno, c pericolo di chi gli craauanti , Tirauo-, 
con furore vna daga, che portaua,rer ferire !i 
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K circolanti . Volle anche precipitarli in Mare ; 
& altre pazzie,e furori. 

Popolo «a. Per nfpetti, & altri, fù conchiufo dalli 
p e .ùvb“ Capi Populari, con lmteruentodi Genoinojche 
diesai Mas* non fe gli preftalle più vbidienza . E Sua Ec- 
cellenza mandò publico bando, con le Trom- 
bette Regie; che per auanti,foJoi Tuoi ordini lì 
efèguillero. 

Secretano ' Fu preuenuta la morte di Masaniello , da_« 
cito! A- quella dei fuo $ecretario 5 anzi annunciata . Gio- 
uane di poca età,e manco lènno: il quale, Mar- 
tedì. prima dello fpuntar del Sole,fù vccifo alla_. 
Garitta di D.Francefcoj per Jeminaccie fuper- 
bc fatte à quella Guardia , e Capo Popolare . E 
( fu la fua teda affilia auan ri Palazzo in vn palo j 
& il corpo al lòlico ftralcinaro . 

Venne il Martedì 1 6 Ai Luglio, feftiuità del- 
ia Gloriola Vergine del Carmine; ì cui lo pie to- 
fo Principe in quelle turbolente, fi era , come li 
dilfe, votato: Et il Popolo Napolitano doueua 
fperare qualche rileuante grafia da così graru. 

/ Protettrice; lìcomeauucnne: E qual di quella 
raagiore ; mentre Ipfa conteret caput t titani rh* « 
fù M^s’ Aniello? 

fi™# P« % gM altri empij difegni di Mas* Aniello, q6 
pj*a^cchie lalcieiòquì di regimare $ che hauelfe fermamé- 
gcatt. 6 * w w deliberato di ipogliarc di tutti gli Argenti le 

Chie- 



% 



S é * # . 

* - - 

T^arratiui la Solleuatione di Napoli» I 4 1 

Chiefej per arricchir forfi fefteffo,fottoil prete- 
so di Regij Donatiui : E già più voice in voce 
n’haueua intimato il difcgno alla medefima_» 
Chiefa del Carmine . Senlì affai diuerfi da pri- 
mi; che doueuano neceffariaméte alienarlo dal- 
la Protetrione di quella Onnipotente Impera- 
tricej qual voleua,per Trofeo delle fue vicinai» 
Vittorie, fpogliar de' facri Telori . 

No màcò il Popolo per follénizar la fella, & in 
rédiméto di Grafie d’andar ad aflìfterein quel- 
la Chiefa . Nel qual tempo Mas’ A niello parlò, 
come fi diffe,& annunciò la fua morte . E falito 
* fopra il pulpito, cominciò à fare diuerfe pazzie » 
. - & inettie ; con dir parole ridicole . Oinudò fc 
fleffoin parte.moftrando le fue carni fcadute-» , 
efmunte (frutto della nuoua Grandezza,) moffe 
il Crocefiffo ; & altre impietà, e fciocchez^e; E 
fù finalmente diuertito dal Popolo da quel lo- 
co. 

Per merauiglia grande, fu offeruaco in tutti 
quelli accidenti : Che per fino, che fi terminaf- 
fcl’vltimoagiuftamétoco’l Popolo» Mas Aniel- 
lo mofìiò retti fenfi $ tanto, che il Signor Cardi- 
nale medcfimo llupiua cal hora della fua capaci- 
tà, eccedente la fua conditione, in tanti alti ma- 
neggia nel commando; E terminata la publi- 
catione,& vltimafuntione de 1 Capitoli nell' Ar- 
due' 

v » . 

I \ 
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ciucfcouatOjairhora par che cominciafle in tut~ 
toà delirare . Apprendete pierà quiui,ò Poten- 
ti. Non tanto delle voftre machine, difegni, & 
adherenze v’ infupcrbice 5 che non crediate^ 
poterui la Diùina Giuftitia toglier, non folo i 
Regni, e la Potenza ; ma anco, per così dire.; , 
difmedefimarui ; e priui dell’intelletto, e della-, 
ragione, farui limili alle beftic . Mille nehaure- 
te efempij nelle facre,e profane carte ; & io, per 
ripofar hormai fianca la penna, mi contenterò 
folo d’cfporuì vn Masaniello . Non vi affidia- 
te tanto ne raggi delia voftra Prudenza , e Ra- 
gion di ftato: che anco in vn mar di tenebre pa- 
tifce ifuoi naufragi il Sole: licome affomigliò 
, w rintcllettohumano vn Autore: Quemadmoàum 

jtììt. Mùfk . I W \ p I . # ». 

in MiJifi. tubar fulgens a òohs lumine , caligo Juperuemens 
p. occultati Ita fepenumero intelleclum quoque no* 

l *‘ ftrum y 'veluti in ipfa meridie fplendentejn , & luce ' 

fua confpicuuMyflultitiay 'Uel amentia fuperueniens, 
obfcurat» „ 

Morte dì Incontrando in tanto Mas’Aniello la morte ; 
(tu* a stello ^ fpintoui dalla Diuina Giuftitia, era afeefo folo 
al Chioftro del Conuento: doue feorgendo da_. 
vna loggia, che le Galere haucfierole prore.» 
riuolte verfo la Città, ritornò in dietro, per aui- 
fame , con nuouo incentiuo il Popolo. Ma-, 
non volle Maria , che con altri tumulti, fune- 

ftafte 
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? ftatfe il Tuo giorno follennc, terminator della 
Pace. Gli arriuarono pertiò fopra alcune-* 
pa lone armate del medefimo Popolo , quali 
richiedendo egli della venuta , & offerendoli i 
gli furono menate più archibugiate ; e final- 
mente troncata la tetta .* e dicefi che dalle ar- 
chibugiate non riceuefle danno mortale ( mi- 
fericordiofo anco l’habitello del Carmine con 
peccatori ) e morì folo di ferro j e d’vn coltel- 
Io. il quale , perche non fu tagliente , gli con- 
uenne più penofa quella morte, che fè patire-» 
ad altri . Nè fù intefo inuocare il nome di 
Gicsù , ò di Maria in quell’ vltimo iftante— » * 

Lffetto dell’empietà » ò della pazzia • 

Morì con ragione Mas* Aniello; pèrche è Rag ; on i per 
Reo di morte il concitatore della fedition^ [yjj l M°‘ 
Populare ; Prouocans tumultuiti , & clamorem «a»’ Anici!® 
in Populo, dehet mori , poena feditionis . Morì j B ald. I in 
perche non può vn Regno hauer due Soli , 
nè anco il Mondo : Kegnum non duos capti > de bis , qui 
ncque mundtts duos Soles , ditte Seneca . Morìj^ , ^*©’?ì 
perche la fua falutedependeua dall’ifteffa incon- 
ttahza . Pdrum ejl pr<efidij pofitum in promiscua Pb. Comi: 
multitudine» Morì, perche, come fi diffe; Vna- mw,/,J * 
gran falita,era fogetta à gran prccipicio. 

Bum petti injirmis nimium fublimiapennis Ouid.Trìf. 

lcarus } lcatijs nomina fecit aquis. 

Morì; 



S.Ambrof. 
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Mori ; perche ad vn Capo ftolto doueua eA- 
fcr rccifa la potenza : Refciudend.i in f pienti po- 
teva*. Morì; perche la Tirannide non fi di- 
pi n fé mai V ecch ' a .* T hales feifeitatus , quid diffi- 
cile inquam iidffiet: Tyrannum , inquit ,fcnem» 
apporta Plutarco. Morì* perche era quella-, 
palla 1 che doueua eflfer truccata da vn’altra ma- 
giore .* Multando luigi .more magis , quam indi- 
ciò, poli ali um, alin m quafì prudentiorem fe qui tur : 
E meglio vn'altro Autore : 7N lonfides , non con - 
§1 arnia, non gratitudo , feditioforum animis ineft 
nulla . Poenitet eos pr<tfentis femper intperij : gau - 
dent nouis rebus : futura in expeSlatione habent : 
Leuitas illorum duxejì , atque auBor ad pojìre^tz 
quoque flagitia . Morì ; perche egli medelìmo 
fù fabro delle fue mifèrie : Qui contra Imperato - 
rem fuum feditionem cogitat » is in fuam ip/ìus falu- 
tem fedi tic fu s eB . Morì, perche neceflariamen- 
te doueua eftinguere nel proprio fangue gli er- 
rori communi del Popolo folleuato: ÈH itilius y 
ojniut improbi fupplicio , multorum improbitatetn 
coercere,quam propter multos improbos , ini parce- 
re . Morì; perche, Machina crefciuca in fretta-, 
cader fuoJe: 2Y/7 durabile itolentum . Morì, per- 
cheauanzata la fua grandezza nel Plenilunio 
d’vn crefciutopane; doueua con quella Luna-, 
anco mancare : Vulgus amici tias 1 slittate probat, 

difie 
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difle Ouidio. Morì ; perche qual nuouo Trafio 
doueuareftarfacrificatonella ftragc commune . 

E non può viuerevn perturbator della Patria: 

At Patriam damnis quicunque ferocibus aqget , ^ 7, f mun ' 
Hic mifer ingenti feditione ruet. fuoMb. 

Morì finalmente Masaniello j che non fini- 
rei mai : Perche, fé bene la picciol’efca, e colpa» 
con cui egli liifcitò la feditione ; fu poi Jauata-, , 

& eftinta,con vn mare di fedacione; ad ogni mo- 
do, fù primiera,fenon magioreja ferita, che’l re- 
medio: di cui era incerto l’euento ; E non fem- 
pre la Ragion di Stato facrifica le fue vittime-j 
alla Giu (tùia fòlo, ò alla Vendetta ; ma per lo • 
più aH*Efempio . Ma fentite come fu ben deci- 
fa la fua caufa : Secundus Soffia ; cùm tale argu- pbilofl. 
mentum effet propofitum : Qui feditionem mouerit , 
moriatur ; qui fedauerit,premium ferat: Quidam pvo.c'cò^ 
& moueraty & fedauit; petijt premium: Hanc tìdeublli * 
quafitonem paucis aùfoluit : Quod efi prius ? Mo- 
uijfe . Quod pofierius l SedaJJe . Itaque prius da 
poenas mota fedttionis : ac deinde , fi potes , accipe 
premium rette fattorum : Che furono l’cfequie. 

Non moftrò fenfo alcuno il Popolo della-, jj 0 c p JJÌ° «SS 
morte di Mas’ Aniello : benaccorto,che nella-, “° r e ^ 0 diM * 
fua caduta, inforgeua la quiete commune : ò fe- 
condo il folitocoftume,chcofieruò Seneca : 

0 funeflus multis Populi 

T D/- 
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Dirufjue fauor 3 qui cum fiata 
Vela Jecundo rates impleuit , 

Vexitque procul , languiàus idem 
. Deferii alte , fmoque mari. 

Ten, e «a* Fù portato il Tuo Capo in vna carrozza , mo- 

Ìnu!io d M * 310 ** rum : & * Palazzo fù affido in vna lan- 
cia ; e fcorfe per la Città ; Maledetto vpiuerfal- 
tr.crre dal Popolo . Et il cadauerofu ftrafcinato 
da’faciulli,& altrijcó infiniti opprobri/.Fù anco 
schiatto tu indi à poco nell’ifìefib modo trattato, & vccilb 
mifi', 00 ' lo fchiauo di Madaloni j ch'era flato prepollo da 
Mas Amelio ad alcune militie,per mercededel- 
Fin fedeltà contra del Padrone. 

Cosi nella morte di Mas' Aniello fi viddc,chc 
adora il Popolo i raggi della potenza nel Tiran- 
no 3 non il Tiranno : ficome l’ombra è compa^ 
gna del Sole, e non del Viandante ; 

Vtque comes radiosper S olis, euntilu sembra efl j 
Cum latet hic prejfus nubibus^ illa fugit : 
Mobile fic fequitur fortuna lumina vulgus ; 

Qu*e fimuljnducla nube } teguntur , abit . 
Horchi farà colui, che dalulìnghiera audace 
fperanza abbagliato ; dal fuo Re difcofhto, e 
da Dio j Col* in aura Volgare affidato ; crederà 
ftabilire nel vento la fua grandezza, c nell* ac- 
Go/V/. ift. q Ue ? plebs , fuapte natura femper rerum nonarutn 
cupida 3 cum facile vanti erroribus ) &' falfis perfua-? 



Ouid /. t. 
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fionibus repleatur ad concitanti* arbitrium; vt ma- 
ri* fluclus a 'venti s impellitur . E troucrà fede-», 
infedelmente, in quel mare ,*che anco a* proprij 
alunni non perdona: Che così parue,chefacef- 
fe parlar vn Delfino per Mas’ Aniello, quel Poe- 
ta— : 

Ahimè , vn ingrato flutto 

Moribondo Delfin fpinfe à Pafciutto • 
Tlocchier la crudeltà del Mare ammira : 

* Che , fe i fuoi proprij atterra ; 

Penj f, fcioccOiche a tè non f ara guerra ? 

Ma fu prefo dall’Alciato, chedifle più legiadra- 
mentc ; 

Delphinem Innati me in littora compulit <eflu* : 

. ' jExcmplum, infido quanta pericla mari : 

Tpam fi nec propri js Tleptunu* parcit aiutimi* ; 
Qui* tutos homines nauibus efjeputet t 
Concluda dunque Polibio : Populus , defenfores 
fuos in pracipiiem fethper locum femore tollit : dein • 
de in ipfo diferimine periculi dcHituit . 

Non ancor celiata la cempefta , apparue-i 
l’Arco Celefte, & Iride bella. S. E. tutto che-i 
nefufie per allhora difluafa : aderendo alcuno, 
douerfi meglio offeruare gli virimi fentimenti 
del Popolo,! n nouità così grande ; Non dubitò 
ad ogni modo,efpor(ì ad ogni periglio , per fer- 
uìcio del fuoiVe , e del fidcliflimo Popolo : Et 

T 2 vfcì 
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vfcì à Causilo, in compagnia del Cardinale , in- 
animandole rallegrando il Popolo, e confirman- 
do di nuouo leGratie,eConceffionij con paro- 
Je,cheinduceuano lacrime, e tenerezza . Perlo 
che fù infinitamente ogn’hora acclamato. Die- 
de ordini per l’abondanza, fapendo bene, che-» 
Jouìn Tot. ^ eren ^ a r fi hominutn inccnjiantia » prafertim in 
bi/ì. /.*. magna annona dijjìcultate : e confirmò Graflìe-' 
p renc . Signor Principe della Rocca, Filamarino , 

delia Rocca degniffimo CaualierCjchc fu acclamato à tal ca- 
Crattcìo . rica follelinemenre dal Popolo. Sollecitò, &ac- 



no fedelmente adoprad per Tagiuftamento . 
Sicome creò Prefidentedi Camera,come accen- 
nai, Giulio Genuino ; che diuenne perciò poco 
accetto al Popolo $ il quale Egris oculis alienarti 
felicitatevi in tue tur; offeruò Tacito. E feorfeto 
anco perla Città le Regie trombe, bandendo,e 
ratificando anco di nuouo ledette Capitolatio- 
ni - 

Erano con la morte Mas’Aniello le-» 
foipttt*. cofe publiche, quali in tutto ridotte allo fiato 
primiero: '& eftinto, fe non l’origine , almeno 
' l’Autore della /olleuatione . Ma , ficome auuie- 
ue dopo lunga tempefta iefie cedati i ventilo- 

fer-. 



crebbe opcrauj alla fabrica dell’ Epitaffio nel 
Mercato ;doue doueuano venir Scolpiti i Capi- 
toli : E promife remunerationi à quanti fi era- 
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' ' ferua ancora il moto, e Tonde per alcun tempo 
il mare; così parue,che ne feguenti giorni, per 
le paffete riuolte agitato l'animo del Popolo, nò 
molìrafle ancor fegno di perfetta bonaccia».: 
Tanto più,che Taure delle medefime voci ,e fo^ 
Ipettioni del volgo, non andauano in tutto man- 
cando ; dubitando talhora,ma Tempre lènza ra- 
gione, della Volontà del Viceré ; forfi, perche 
nelloppofto, c nel fallace paragone delle pro- 
prie colpe, non poteuano tafvni feorgere per 
vero quel finitimo oro della clemenza del Prin- 
cipe-;. 

E lìcome la Deità m3giorc , à cui erano driz- 
zati tutti i votile làciificij,& anco i trofei di que- 
lla imprefa, era lo Dio Pane;come in tal propo- 
sto fcherzar fi potrebbe , 

Pan Deus e fi Jìluis , quas inter Populus extat: 
Hinc Populus, panetti nult prius , inde Ioue . 
così non potcua foffrire fenza vendetta, e rifen- 
timento il PopoIo,di veder’offelò , e diminuito 
da mano indifcreta>& auara,quel Tuo Nume ma- 
giore; per le diuerlè mutationi, quali fatto lu- 
nare , & hora ridótto in plenilunio . Per la re- 
moffa giuftitia,ò ferità di Mas’Aniello, non più 
vedendoli alcuni fornari la falce al collo j ch’era 
ia pena magiore , e minore a’ contraucnditori j 
onde in fccolo di ferro era nata Tabondanza»..; 
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incominciarono à fcemare in alcune oncie i! pa- 
ne origine badante di nuoua, e fubita folleua- 
tione nel Popolo: Il quale , ftimandofi troppo 
predo decaduto dalfabondanza,e pregiudicato 
nelle vlcime Capitolationi , fcorfe tumultuaria- 
mente per la Città, co’l pane feemato affido in- 
cimaa lanceiCon le (olite vociferationi ; e com- 
parue finalmente à Palazzo. 

Era talmente adirato il Popolo, e gèneralmé- 
te commoflò (cosi come Togetto de* Tuoi péfieri 
era anco la grandezza di Cerere ) che quefta fia- 
ta fi pcrfuafcognVno, che con piu horrenda ca- 
- taftrofe d’ineftinguibili incendij, fi hauefTe à ri- 
petere, anzi ad auanzare in Napoli vna trage- 
dia ; la cui vltima (cena, non haurebbe altro ra- 
prefentato, che miferande catafte d’infiniti ca- 
chuche poche reliquie d’vn’incenerita Troia-. 
Trouauali S.E.aH’arriuodi quell’infuriara turba 
in Caftello ; iuhnon sò fé dal precorfo auifo, ò 
dagli andati perigli amrnaeftrata,à dar ficura- • 
oiSop raueDnc P erc ^ quefta carica alSig.Marche- 
^ torello, Regente Capecelatro $ à cui, tro- 
uzzo, *r*.uandofi à Palazzo, toccò à fpezzarei primi colpi 
jpì foiieuKi i di cosi ruriolo cimento . Onde comincio quel 
Gran CaualieTe , eMinidro ( qual’ era di gran- 
de Aura, & Autorità in Napoli ) à pervadere,./ 
con laiga vena di ragioni, e proolefIe;cl?e,(iconKr 

S,E. 
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S.E.del mancato pane era incolpevole, cosi fe- 
ueriflìmamentecaftigati haurebbe i fraudatori: 
e parédogIi,hauer repreflì i primi furori di quel- 
la gente ; andò à raguagliarnc S.E.da cui elhe- 
mamentecomendato, fù inuitaro ad andar per 
Napoli , totalmente eftinguendo l’in forra fiam- 
ma. llchecon magnanima rifolutione efeguì : 
qual nuouo Hettorre diipofto,per lo Re, e per la * 
Patria, anco à morire . Non riflettendo vnfo* 
getto di mirabil memoria, & ingegno, gli occor- 
ri infortunij alle interpolìtioni di altri Perfo- 
naggù La fua fedel Volontà verfo Sua Macftà,in 
tutto abbattendo le Poterne primiere . Sì che 
andò per la Città } Oc arnuò a^co al Merca- 
to: doue, ò poteua reftar vìttima , facrificata.» 
all’ifpano Gioue * ò pure (ficome felicemente^ 
forti ) erigere gloriofo Trofeo alla fua Fedele 
Imprcfa . Non io , fe hauefli l’arguta penna del 
Sig. D. Diego; ouerol’vniuerjàle, &ingegnofa_, 
del Sig.D.Peppo, Tuoi figli ( Grandi nel mio af- 
fetto, & ofleruanza) in menoma parte celebrar 
potrei,quello, che degnamente oprafle in quello 
giorno, quella llluftriflìma Toga; nuouo Tullio, 
Riparator della Patria . Dirò in breue argomé- 
to: Che, quanto la pietà, e prudenza'del Prin- 
cipe* e la fede, fagackà , e patienza di molti ha- 
ueuano,ne crafcorfi accidenti, operato, per ridur- 
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re il Popolo , era già in tutto perduto ; fé a! ri- 
nafeente male, non daua pretto, & ottimo rime- 
dio sì fido Miniftro . Infine andò, ditte, evinfe 
vn popolo imperuerfaco : e le Carceri , e Gale- 
re vennero da lui di nouelli holpiti,e tralgreflo- 
rifauorite. 

Quindi inforfe di nttouo la memoria , & ap- 
plaufo di Mas’ Aniello : e cominciarono alcuni 
à commendare la Tua neceflaria giuttitia in que- 
fti cafi, e gli oportuniefpedienci ; efagerauano 
innocente la Tua morte,* federata la mano, che 
io ferì ; & ingrati fe ftettì,che la fofFerfero. For- 
marono in fine lunghi , e volgari elogi delle fue 
virtù : repeteuano leobligationi , che fe gli-do- 
ucuano eternerai Popolo, dagli opprettì,e dalla 
Patria . Serperono fubito,e li ampliarono que- 
ftevoci,e fentimenti per la Città . E ficomc-r, 
T^ihtl eH faciliùsrfuam in quemlilet affettum mo- 
ti tre Populu?» i cosi in breue concordemente^ 
quali tutti conuennero d’emendare, come fi po- 
teua, l’en orci &honorarecon ilIuttriEfequie, 
e Pompe funerali, il loro, poco dianzi dilaniato. 
Duce : e ne ottennero licenza dal Viceré . 

Furono l’efequie di Mas’Aniello attai follen- 
ni ; e vi concorlèro molte circondante ; che ri- 
chiederebbero la mia penna, ficome auuezza in_. 
noiofe facende, così più faconda, e meno occu- 
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pata 1 c perciò men veloce à fcriuere 5 che agi- 
tata dalle proprie cure,& altrui ; & abandonata 
dall’otio , Cubito che con la Pace ritornò il ne- 
gotio j confettò con verità ingenua, che più vo- 
la, che imprime^ mancando à me dettò, per fodif- 
fare altrui ; meriteuole fori! di fcufa appreilo 
coloro, che alla velocità condoneranno gli erro- 
ri di lei, troppo rapidamente trafcorfaj ricor- 
deuoli , 

Che a 'voli fugaci , e repentini 
Sogli ano i precipiti j ejfer vicini ; 
così interpretando à mio fenfo . Nulladimeno 
non defrauderò il Lettore di quanto più cflen- 
tialmente,fò notato in quefta funtione: lafcian- 
do ad altri più lungo fpatio d’emendare, e com- 
patire i miei difetti : e di cedere dì tutto quello 
faccettò più defatigata, & ornata Idoria . 

Fù eftratto dunque il cadauero di Mas’Aniel- 
lodal Mercato $ doue, fianco de’ riceuuti oppro- 
brij , ftaua infepolto : e condotto à Porta Alba* 
nelle fotte del Grano ; iui dando ('ignominiofo 
trofeo) collocata la teda; fu queda prefa, e ricu- 
fcita co’l budo : Et inuolto poi tutto il corpo 
in vn bianco lino, fù honoreuolmente riportato 
al Mercato 5 e per alquanto fpatio, riporto nella 
Chicfadel Carmine. lui, con nobil pompa,i fi- 
di amici ornaro il gran feretro * ouc fublime ei 

V giac- 
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giacque. FùafperfoiI Tuo corpo di fiori (poca», 
mercede à chi di frutti fù prodigo ) fù veftito, e 
comparue fuperbamente,con ricchi arnefi >da_. 
Generale, con lo Bjftone, Spada al lato, e Spero-- 
ni a’ piedi ; à chiperciafcheduna ferui il remo ; 
venendo deplorato, & acclamato ogn’hora da-, 
immenfità di Popolo concorfo . 
simpiicità Ma non dourò preterire con filcntio la fcioc- 
rninuS° te chezza , e femplicità delle donne volgari , e di 
molti della minuta gente; che ridicolofamente 
acclamarono'Mas* Aniello per lànto quali, e mar- 
tire innocente; applicandogli l'opra le corone » 
& implorando la Tua inttrcelTìone . E ficome^j 

p è vt ro,thc,v^ portento. accipienda. ìmperitum ' lu.U 

lib . i. gus hlar. diente mendacio ^inclinar: mille voci, e va- 

ne credulità infòrgeuano ogn’hora,& ognipun- 
Diccrie va to ; Che fuffe Mas’ Aoielk) nforto ; Che parlaf- 
medmciie. £, i3 Cnec ji ce ff e il Popolo; Che geftiffecon le 

mani; Chefudaffe,& emanaffe liquore, & odore 
di Paradifo ; Che riunita fi fuffe miracolofamé- 
telatefta al bufto; & altre inettie degne da rifo» 
& anco d* ammiratione : mentre molti pazza- 
mente afferiuano , hauer vifti con gli occhi pro- 
pri), e toccati con mani quefti portenti : tanto, 
che moffe infingi del Popolo tnigliore.ad anda- 
, re in quella Chiefa , à deridere poi finalmente la 

fciocchczza volgare . E crebbe tanto la diceria 

della 
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della riforrettione di Mas’ Aniello; che, dopo ha- 
uer vagato per la Città tutta, fu portata anco al- 
l’orecchie di S. E# delufa poi inficine da quel 
pietofo Principe, con la credulità del relatore . 

Finalmente eftrattoil corpo dalla Chiefa , fu 
condotto per rutta la Città , e per dianzi al Re- 
gio Palazzo; accompagnato da ordini , e nume- 
ro grande di Religiofi,e Clero, con lumi accefi,e 
da circa fedeci Compagnie d’infanteria , le cui 
Infegne faceuano ala, e Pompa Militare intorno 
al feretro . Le armifòmmefle, i tamburi fcorda* 
ti, & il Tuono intermeflfo , rendeuano fconcer- 
tato concerto, e funefta confonanza ; e le cam- 
pane tutte delle Chiefe , concorrcuano con le-* 
meftc voci del Popolo . Le altre Militic per la_* 
Cittàjfi fecero ritrouare tutte in ordinanza: Et 
al paflaggio del loro Generale defonto, china - 
uano l’armi , e battendo proftrauano le bandie- 
re con interrotte voci, e pianto acclamato ogn’ 
hora fcioccamente : tantoché fù giudicato, per 
fentenza anco de’ faggi , edere quelle funerali 
Pompe degne di ogni gran Perfonaggio ,- alme- 
no per lo concorfo mirabile, & applaufi di sì nu- 
raeroiò Popolo. Ricondotto poi finalmente./ 
al Carmine: iuidopo nuoui atti,e vociferationi 
de* più fempliche toccato quali come reliquia^,* 
bebbe finalmente fepoltura; in hora aliai tar- 

V 2 da, 
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ila , per la lunga cerimonia del giorno . 

E qui terminò il breuc impero di Mas’Aniel* 
lo d’Amalfi : il quale <Ja quella R fallace femi- 
uocale; e perciò votatrice imperfetta,- ò liqui- 
da incollante, denominando il fuo flato; prpuò 
le vicende di vn RE ingannevole . Mi pare./ 
perciò , thè fi potrebbe di lui lafciar quella me- 
moria in quattro verfi : 

Qu icu tique, hic homi n es non credi* Fata 'vicijjìm 
Ludere ; Si reni* cernì* in Vrbe iocum • 
feguita il RE, fallace , con vn Diflico , 

Sorte breui , ac 'varia F orna* REtncabat Aneliti* : 
RExytte RE beili s erat\ R Èliquittquc REus. 
Hor morto Mas’ Aniello, epriuod’vn Capo 
fiolto il Popolo, Cominciando ad hauer fenno, 
fu leuata fub:to la Tefta di D . Peppo Carafa dal- 
la Porta di S Gennaro, da alcuni Caualieri.epo- 
fta honoreiiolmente in vn ricco Bacile di Argé- 
to, ricoperta con pretiofo drappo , fù portata à 
fepelire nella Chiefa, e Parrocchia di S.Giouan- 
ni à Porta; con numerofo concorfo del Popolo : 
del quale alcunijcon rompere, e diflìpare la gab- 
bia di ferro, oue fù rinchiufa, mofrraronolo fde- 
gno,che haurebbero efercitato contra gli occi- 
foridisì prode Caualiere 

Non fù il giorno del Mercordì, fe non infau- 
flo in tutte quelle riuolutioni ; forfè, perche in-. 

. r ‘ - que- 
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quefto dì dedicato alla Gloriofa Protettrice del 
Carmine, non mancale il fier Dragone d’infi- 
diarei Tuoi piedi ; intento à diuorare il Popolo 
deuoto. Ma fé degli accidenti mondani fi rimira 
il fine; c confiftono gl’infortunij, non nelloc- 
correre,ma nell'incorrergli > diremo,c(Tcre fiato 
lo Mercordì giorno fatale,e di gratie; preferua- 
toin eflo il Popolo da gra pericoli dallaVergine. 

Inforfe in quefto medeiimo giorno vn'altnu 
commotioncdi Popolo, cagionata da alcune pa- 
role , che fi lafciò intendere vn tal Caualiero 
detto Luccio San felice : Che verrebbe tempo , 
che il Popolo haucria fofpirato il pane di pri- 
ma,© limili ; torli dette con fenfato pronoftico , 
credo Tenta mal fine . Ma, fendo che il Popolo, 
Quoqtto mòdo audita,pro compertis habet , cornea 
dille Tacjto,furono credute, & apprcfe,con tan- 
to fdegno,e furore 5 che non Tenta fomma diffi- 
coltà quel Caualiere (campò la morte 5 faluato 
dal veloce corfo di vna fua giumenta . Fu a ft ret- 
ta S E- per quietar quefto tumulto , à publicar 
ordinhe Bandi rigorofi contra lo Sanfelice, con 
fodisfatione del Popolo : ficome anco per fedar 
]\altro rumore, hauea dati feueriffimi ordini per 
] Abondanza: poiché, come dice il mede fimo 
Autore , Vulgo alimenta in dies mercuri f olito vna 
annona cura , 



Comnioti#^ 
ne del Pape 
lo. 

Parole ren- 
iate divo-» 
Caualrcre-» 
pigliate in 
mala parte 
dal popel*,' 

Ann. A3. 



Ordini di 
E. 



m.i 4 ; 



In 



15 8 11 Mas Ani elio , ouero Difcorjl 

Nobiltà fi ri j n quelli giorni la Nobiltà non fi viddc mai 
comparire; e fé n’ attentò parte da Napoli • che 
rendeua affai diforme , e diuerfa quella Città, 
che di Gentile hà il nome . Ma imprudenza-, 
grande farebbe flato ogn’altro partito : & egre- 
giamente ditte colui , parlando di fimili reuolu- 
tioni : Itaque eo tempore in Republica njerfariype- 
riculajìjjìmnmefì : nane & qui grata Populo loqtiu- 
tury'vna pereunt : & qui Jecus faciunt , ab eo per - 
• duntur . Nè fu gran tatto à vedere quefta ttra- 
uaganza ; fe pur’ è vero , che anco hà gli fuoi 
editti il Sole ^ • 

meSpopa- ^ Gioucdì fi vidde di nuouo tutto il Popolo 
iati. in arme, e ridotto fotto le fue bandiere : motto, 
&accefo da alcune vane voci, che inforfero à 
cafo; e particolarmente, che fotte flato vcrifo 
l’Eletto del Popolo'. Ma ficome hebbe vano , e 
dcbil principio da vn tamburino , che per pri- 
uato aggrauio riceuuto,(ònò la calcia ; cosi fu. 
bito quietoflì il rumore dalla prudenza di S. E. 

- Come anco Sabato fi commofle in parte il Po- 
polo; (limandoli pregiudicato,con certe efigen- 
ze,cheii faceuano nella Regia Doana , contro 
la forma ( come attenuano ) delle vltime Capi- 
tolationi,e volontà di S. E. dalla quale fù data-, 
ì* . fubito làtisfatione al Popolo,con oportuni efpe- 
dienti. 

. Ma 
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Ma Tefattioni della Regia Doana farebbero 
(late in queO’anno vn Mare, & in quefti giorni ; 
in cui mille Copula ri procelle in forte farebbero^ 
fe non fuifero fiate dirette dalia fagacità del Sig. prendente 
Prefidente Giacomo Capece Galeota,* decori., £o^ eG3 ' 
acclamatione grande del Popolo, n’era Soprain- 
tendente. Degniflìmo Miniftro,e Caualiere.^ ; ' * 
in cui à ragione gli honori co’l merito, hanpre- 
uenuto gli anni . Mirabile d’ingegno ; e velo- . 
ciflìrao nel capire, ma alrretanto patientc,& af- 
fabile in trattar* i negotij: Et indefefiò, any 
eterno nelle audienze, e ne’ fludìj . Degno frut- 
to, in fine, di quei Grand’Arboreìdico del Signor 
Regente fuo Padrei di cui più dotto, libero , & 
incorrotto Mimftro,non illuftrerà sì facilmente 
il Regno, e la Patria- 

la Cafa del Geroclifino Lufcumetta par che uo inc? 
terminafTe i fpettacoli degfincendij Popolari in didelfe, 
quelli giorni : percioche, dopo eflerfi flato al- etumulto * 
cuni dì Tema flrepito $ il Lunedì comparuero in 
Napoli da vn Calale vicino i vaflalli del mede- 
fimo, efafperati, che con gli ordini di generale^ 
efentione delle Gabelle, pratticata, e conceduta 
prouidamente daS,E.per rutto ’1 Regno, effi ad 
ogni modo ancora foggiaceffero a’ pagamenti ,* 
ciò, dicefì, fattamente afTerendo : & accu- 
diti da alcuni del Popolo di Napoli,cfie filmaro- 
no 
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no Iacaufacommune ( non potendo anco vti-, 
Miniftro non hauer molti contrari;) eftinfero fi- 
nalmente lo fdegno nell’ incendio di tutte U-i 
robbe della Cafa di lui ; che hebbe ventura à 
{campar la Pcrfona : E la perdita fù tanto ma- „ 
giore, quanto meno premeditata . 

• fù anco ofleruato,che co alrretanta riueren- 
£“*S2£ za cuftodirono la Cafa vicina del Configliero 
ao euftodì- CarJo Brancaccio . Caualier Grande, e CauG- 
dico eminente, per la Pietà ringoiare : Al qua- 
le quanto più furono retardati, tanto fi credei, 
che faranno geminati gli honori. Che non fa- 
rebbe gran fatto, che allo fplendore di vna Por- 
pora gloriofa, s ornaffe magiormente anco vna 
Toga ; con adempimento del mio defio, più che 
del fuo gran merito . 

Eficome l’origine rifguardaua commune , & 

' eflentiale interefle; così grande fù la commotio- 

nc del Popolo, che anco auuenne nel medefimo 
oiorno,per caufa dell’Epitaffio , che s*erigcua_> > 
come difsi, nella Piazza del Mercato; douedoue- 
uano venir’incife le nuoue Capitolationi,e Pri- 
uile£ij>& inalzate tre Statue : vna di mezo,e la 
ai magiore à Sua Maeftà ; e falere due , al Cardi- 
naie, & al Vicere. Per dinotare forfi, che va- 
Pacifico Monarca, fi gloriafie di due bell lrrde-, 
deirhifegne Filamarine, e dell Arco Sereno. Si 

auuid- 
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auuidde ij Popolo elfierfi date ad imprimere al- 
cune paro!e,e lenii ambigui, ftimati daeffoprc- 
giudiciali : onde à non poco pericolo foggiaci 
que il Caualier Cofimo,che nera il principale^# 
Scultorei e finalmente ne reftò libero; con-, 
dichiararli fcmplice efecutore di quanto gli ve- 
niua commeflo. Ma con nuoue riforme di det** 
ti Capitoli, in più chiari fenlhrefiò eftinta la fol- v 
leuatione,e Ja caufa dal dilcreto Principe. 

Hebbero quelli Capitoli, come nati nel tu- strauag; Z e, 
multo, e lòlleuatione, l'iftelfa forte, e varietà de’ 
loro genitori : Componi, moderati, ampliati^ capìtoli, 
riformati diuerfe volte j fecondo l’incidente , e 
magior fodigfatione ^ fJJ Popqlo . E paruero à 
punto quelle ricette ; che ordìnaTe dal Medico, 
fecódo lo prefente fiato dell’infermo, fi amplia- 
no poi , ò commutano all! nuoui accidenti , e 
fintomi . Che à dire il vero , furono i veri lenii 
generalmente del Popolo, in quelle dimande , e 
conceflìoni,forfi moderati , egiufti ; Ma non fi 
potè in tutto euitare ; che taf vno, mollo da pri- 
uató incerefle , fiotto manto di bene pubiico , 
non tramezalfe le fue priuate pallioni , in quelli 
trattati , e congreflì ; ne’ quali à ciafcheduno 
Populareera libero il votare; e talhora,con ma- 
gior franchezza, alla gente più minuta . 

Per caufa dunque delle predette mutationi,e 

tv. X rifor- 
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riforme, io non hò porti i Capitoli nelli medefi- 
mi giorni, e forme, in che furono concerti $ e per 
non accrefcer'anco à querta breue Moria tedio- 
fo volume- Ad ogni modo il contenuto di quel- 
li, concetti, ò reformati, prima, e poco dopo la_. 

; morte di Mas’Aniello, apporterò forfi nel fine-»; 

♦toccando folo alcuni e/fentiafi ; che il vederli 
* nella loro diffufa forma, farà facile àciafchedu- 
- il no, per le tante ftampe,che ne fono vfeite. 

Hor feguitando quel poco, che rerta; nonj 
douiò con filentio ofeurare vn nobil paragone 
della Fede, ediuotione del Popolo verfo Sua., 
Kfacftà . Venuta, nel Martedì, la nuoua della., 
retirara del Principe di Condè,daH’ attedio del- 
\ l’importate Piazza di Lerida; il cui efito haueua 

tenuto lòfpefa.quafi tutta l'Europa; Nè poten- 
zio teuaio doS.E.farne mollraf i (oliti fe gnidi allegrezza 
* Utid *' dalle Cartella j per non ingelosire il Popolo co’l 
, Cannone; Quefti all’incontro, con infinito nu- 
mero di accefi lumi, fuochi, & altri fegni di alle- 
grezza, la notte fefteggiò la lieta nouellaj che_. 
più noiofo fpcttacolo non haurebbe potuto ri- 
mirar l’Inuidia , e l’ Emulatione della Corona^ 
Cattolica. 

Qì]j deuo dar fine airiftoria; perche da que- 
lli giornalino a’primidel feguentemefed'Ago- 
fio non è accaduta nouità grande $ ficome fpe- 
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T0,chefeguirà apprettò, con magior tranquilli- 
tà . Segui taua ben sì Tempre prouidamente il 
Principe, con diuerfi ordini oportuni,à ftabilire, i\ vicere ««: 
e ridurre meglio le colè 5 e particolarmente, con ^357' 

le continue, e publiche Audienze : nelle quali , " r ‘ a .* jgj 
chi haueua fpiriti,e Tenfi humani, non pcteua_i , ic cole . 
fen<a commocione di affetti , ammirare la Tom* 
ma benignità , e patienza infaticabile di quel 
buon Signore, in volere fatisfar tutti , intender 
tutti, e coniòlar ogn’vno ; con effer’andato an- 
co più volte per la Città al Carmine, & altre»* 
parti frequentate dal Popolo, prodigo di corte* 
fi faluti,& affettuofe parole, e promette à qualG- 
uoglia mìnimo Popo lare . E ve ramente fu gran 
dono del Cielo ; che queTPrìncipe, temperato 
di giorno, e di notte da tante fatiche , & inquie- 
tudini, & agitato da continue audienze, e nego- 
tiationi , non hauefle vna tanta tragedia termi- 
nata con la propria vita. Ma*per voler del Cie- 
lo, ancorché tirato incettantemente, non fi rup- 
pe quell’ ARCO , con che feriua dimore ; ò 
più cotto nel diluuio,e caos di tanti horroTÙecò- 
fufione,non poreua naufragar quell’ ARCA, ùl* 
cui ftaua riporta la falute del Popolo Fedele . 

0 nirnis antiqua RODERlCl dignior ARCA ! AuUorit . 

ljìa capit Popnlos : congregai HUfcras. 

Ma non voglio mancar di riferire > prima del 

X 2 fine 
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fine,due>ò trecafi occorfi con fu famence, oe’/e- 
pezzenti tu- g ucnt ‘ giorni. E per ridicolofointermedio àc- 
muituaa^ cenerò la tumultuationeanco di tutti i pezzen- 
; tì : li quali voleuano, die fi ofleruafleloro non». 

• *; sò che prctefo legato ; e che trefcìuta. la quandi 

• t v. . tà de!rclemofina,légli comparti da’ PP. Cer- 
tofini nella Chiefi/chehannodeinncorpnaca-ij j 
e non sù queiralta cima di $. Marcino, 
commotio. Tumulhiaiono»né(»alt}5tudcjjti,ipercti94b A 
do»? il “' s* 1 doudfe /diminuire jl pagamento pel gra- 
duarti co’l Dottorato; ima,Gcome dilunitamen- 
tc tentarono,così mai’ottenhero Tintento; con- 
trariati, diceli, anco internamente dall’ ifteflp 
4 Gcnuino.cbe haueqa parte nel Collegio; e non 
hauendoà lor fkuore T aura del Popolo ; ch^ 
niente poceuia >intereflarfi nelle loro pretenfio- 
ni : efltndo gran parte foraftieri ; e meno agiu- 
• tati anco dal denaro , che la difunione.e lolita** 
ftudcntiaj parfimonia,non gli fomminidraua . , 

, .... - ni Si commofleio^ancòrArtifti della Seta. per la 

4kiiai«au» relbtutionej ; di non so qual loro antico Priuile- 
giov Pouero Principe efpoftoà tante inonda- 
tioni; anzi AKCOiortijTìmo, non abattuto da 
tanta corrente. Furono in gran parte fatisfac- 
-, i. ; tida S.E. Infine quello era il tempo da fcarra- 
pcllare,come fi dice^carce vecchie; Nonaucrté- 
do tal' vai.; Che quelle grane fono iolamcn- 
, "Y ’ “ ' 1 “ te 
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te durabili ; che fono giufte ricompenfe , non-, 
cftorfioni dal Principe . 

Auuenne in quefti giorni : che mandando 
$. H.in volta per la Città vn Officiai Militar*-» 
per tranquillare certa turbationcdi Popolo, con 
vn Tuo biglietto in mano,efprimence ampliftime 
conceffionij inforfe vn'indifcreco volgareie con 
ftrepiti , e vociferationi , volendo far quafi del 
Mas Aniello; haueua foileuato irragioneuolmé' 
< te alcuni vérfo lo Lauinarojafferendo inualidé-# 
quelle cónceflìoni . A coftui fi oppofe vn certo 
Populare, chiamato Santulo,di baifa conditione* 
dicendo: che mentre il Pietofo Principe, con-. 
- larga manofolUa ma Più d el richie tlo , non vi re- 
ftaua ragione diquerelc: Ma fi crouò in qucfto 
il pouero Santolo à mal partito: percioche quel- 
la bcftia indifcreta di quel fediciofo,gridò,& im- 
pugnò,che gli foiTe il collo recifo,come nemico 
al Popolo; quafi che nell’indurre precipitij, e fe- 
tninar zizanie confiftefle la fedeltà di ottimo Po- 
pulare : maaccorfoper buona forte al rumore—» 
il Capitano della ftrada con gente ; & intefo l’ir- 
ragioneuol tumulto concitato , accrebbe ragio- 
ni, e forze alla parte del Santulo ; il quale non-, 
preterendo l’occafione , e vendicando la parti- 
. colare, e comune offefa,trócò al folleuatore il ca- 
po^ alla iplicuatione le radici. £ di quel vocife- 
rante. Vi- 
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Virg. E ». Vitale cum gemini fugit indignata fui vmhraT. 

**• Saputo da S.E.l’atto generofo , e fauoreuole-» 

al ben publico; fi fè venire auanri il Sanrulo ; il 
quale vi andò timido,e dubbio^ ficome foglio- 
* • i: no cagionare le repentine chiamate del Prenci- 
- pe j ftimandofi forfi , più tofto reo,che raerite- 
uole,per le mani degnamente infànguinate in-* 
quell empio: Ma gli conuenne mutar fubito co- 
cetci i quando fi vidde accarezzato, e commen- 
dato da quella Eccellenza» come fedel vaffallo 
Liberalità di Sua Mae li a . E quello, che ampliò l’opra, ri- 
dd vicerc . V na gran q Uan cità didoble, dalla liberali- 
tà del Principe . 

Pericolo di Vn’innocente, ò almeno legiermente colpe- 
va ionocctf uole, carcerato dal Popolo, hebbe à diuenirber- 
faglio del pi ù fiero fupplicio,che fapefle efeogi- 
tar Falarc>anzi la plebe . Percioche ; ò fuflc ve- 
leno di nemica lingua ; ò fcherzodi fallace Fa- 
ma,adulterata dalla credulità volgare ; ò prodi- 
gio dell’ innocenza, che volle fra Populari accu- 
fc ('chi’Icrederiaj trionfarci fu imputato, di ha- 
uere,con barbara immanità, trattate vna fua Co- 
gnata.c Nepote . Io conterò il ca(ò,infieme con 
Fvniuerfal diceria; anzi nel modo,che vn chiaro 
fogetto,q’ual gloriofamente nominar potrei, in- 
cautamente credulo > in nòbil corona, lo figura- 
ila; tanto folo agiungendo, quanto , lieta dive- 
derli , 
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derGal fine>negli horrori fteflì, fcherzar volefle 
la penna. Dicea dunque colui: 

' S cele rata, & cjfecrabi l'empietà , e d'abomineuol 
rimembranza fu quelhi,che, in quejli 'ultimi giorni t 
fu fcouerta dal Popolo 5 divnhuomo peruerJo } il cut 
nome, chi 'vuol fiaperlo,vada al regiP.ro della Barba-* 
ra Crudeltà . Fu Scrinano di profejjione . Queflo, 
perdifegno d'interejfe.ò qua l'altro empio fine, erano 
da diecefiette anni.da che vomitò fiamme il Fefiuuio 
(non bajlando vno ficaturito Inferno a corregerevn 
peruerfo ) che haueua fepolta viua, in vn anguflijjì- 
tno ridotto di fiua enfia vna Cognata : e , quello , che 
accrebbe immanità magiorefie compagna ,e confiepol- 
ta dell'iftejja donna ,vna innocen te bambina , di me- 
no di due anni ; partoltf elice di quella fiuenturata 
madre j e prima quafi che nata,condennata dal Zio 
tnaluagio : dal quale, forfi per continuargli la mor- 
te, conia penofia vita, erano fiofientate con poco nutri- 
mento, fio mminifirat oli da fiopra lo fipiraglio di vn ca- 
mino i di doue anco riceueuano il refipiro . Era re- 
piato alla luce, di quella mifiera, anco vn fanciullo : il 
quale crefciuto in età, nella carcere dirò, òfiepoltu - 
ra della madre ? & allenato da vn loco Pio, ven- 
ne in defiderio di fiapere ileerto fine della fiuageni- 
trice,e la Chiefia oue fiepoltafujfie . Era perciò ricor - 
fio alla Cafia della Crudeltà , e del barbaro Zio : il 
quale trouandofi vficito,era venuto in dificorfio il [em- 
pii ce 
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plice orfano , con le donne di cafa : Quando apprefi 
fan dcfifin dotto da non so qual' accidente, a quell* im- 
penetrabil fecejfo, della semifepolta madre, finti una 
cupi f. ma voce-, ufcita quafi dalle uifcere della terra , 
che diHingueua queHi accenti : Figlio, Figlio, Fi- 
glio . 0 pietà 1 c terrore ! o proti idonea del Cielo ! 
ò pcruerfità degl huomini ! E chi fata quell empio , 
infedele , che potrà non approuar l inferno ; fi pur 
uno è bacante a punir tanta fierezza . ReHò atto * 
nito , & atterrito il pouero figlio : e con cuore palpi- 
tante prefigo di quello, che era } ricorfi alla firada, tP* 
inuocò il Popolo: il quale , fecondo che in quefli gior- 
ni fi è moHrato tal horaper voler del Cielo , efecu to- 
te della Diuina Giu Hi ria ; non mancò fubito di ac» 
correre , e penetrare quel fitterraneo ridotto : doue 
aperto il muro ; già molti anni fabricato ; nufeiro- 
no 5 ò mirabil fipettacolo 1 due donne; che tale era 
nel fepolcro crefciuta la fanciulla innocente ; vena- 
tapuò dirfiyal mondo in età adulteri nude ambidue 9 
e folo.auuoltein infracido arnefe: no potendo aprire 
francamente gli occhi, a' feonofeiuti raggi della luce , 
compagnie di sì lunghe tenebre j fetnbrando quafi' 
fatua la fanciullate fatta inhumana dall' in humano 
Zio .. Ppelt iHcJfo punto fu ricercato , e trottato il 
via lua gio Scrinano ; il quale al preferite Ha in mano 
della Giufiitia,afpettando ildouuto cajligo . Degno , 
che per lui filo ri forge fife un Mas A niello , e nno - 
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vaffe i furi ordegni V trillo . Huomo empita &* efe* 
cranio $ fe pur huomo potrò chiamare njn cuor di 
Tigre: furia d' A biffo ,moftro della terra ; e macchia , 
< 2 r opprobrio del fecol nojlro : in cui fi rinouano fan- 
date barbarie , degli Sciti , Progne , e Medea : degli 
H erodi , Orodi , e de Patroni ; e di tant altri , alla 
di lui ferita tanto inferiori guanto meno dalla Chri- 
fliana Religione raffrenati. 

* Così diffe fallacemente cofluhfe pur fàlii/ce» 
chi vniuerfàlmente ingannato difcorre . Hor 
qui mi vedo , più acremente da critici intelletti 
lacerato $ che 2 veraci difcorfi habbia inferito 
fauolofo raconto . Ma non fui io j fù colui) che 
parlò ; fù il volgo rfù la Fama bugiarda ; & io-. 
quello modo, farò veridico, in apportar menzo- 
gne . Sia quello l’vltimo intermedio dell’Ope- 
ra : & vn’efempio affai chiaro della fallace cre- 
dulità volgare : che quando io parlato haueflì, 
haqrei atteftato, effermi ritrouato , à forte, pre- 
dente, quando auanti vn degno Miniftro, e Ca- 
valiere, riferì quella caufa il Signor Geronimo 
di Filippo , Primario Auocato : doue conobbi , 
da vana impollùra 5 fe pur non voleflìmo dite-*, 
chclafacódaeloquéza di quell’Orator Maellro, 
e viuaciffimo Ingegno, ballante non fuffe à far" 
innocente vn reo,e gloriofe l’accufe . Potrei fol 
crederebbe fendo le donne tutte vniuerlàlmen- 
v r Y te 



IJ 9 II Mai J niellò , onero Dìfcor fi 

ce pazze, e più quanto men belle ; fufle flato 
affretto quel pouer'huomo, à reprimere eoo-, 
qualche rigore, quelle fuperbe fancafme . 

Giouòla vana diceria à quelle donne , che-» 
condotte auanti l’Eccellentiflìma Signóra Vice- 
regina, pietofiflìma Confortò d’ vn Principe pie- 
colo ; liberalmente furono di vefti,ed’ogfi>ltro 
bifogno prouedute. 

Funefterà il fine di quefta Tragedia , rapre- 
fentata nella Scena di Napoli da veri, e vari) 
perfonaggi.con non finte apparenze, replicata.* 
più volte dalla Fama iftelfa nel Teatro del Mon- 
Anajram' do.E terminerà l'vltima Scena Renada Volpac- 
ma ' ci,apofiata d’vna llluftriflìma Religione : che fe* 
grcgato,qual Giuda, da quel nobi] drappello 3 i 
* . Dio mancatore , & al luo Re ; e diuenuto di 
sogett«.che buon agricoltore, feminator aizizame , venne-» 
J* SST nel campo del largo del Cartello di Napoli , à 
Napoli . scogliere f afpettara mette degli ambiti , e pro- 
meffi honori : afperfo della Porpora del proprio 
fangue , nell’eminenza di vn calamo: decollato 
terminando la vita; ma dopo fegnitfemplaridi 
vera contrìtione , e pentimento : e dopo eflerfi 
formato vn proceflo clelle fue machine , e dife- 
gni 5 fendo venuto à fomentar difeordie nel Re- 
gno, à fauore di Principe ftraniero ; e confettane 
do nel patibulo 3 meritategli , & incontrar vo* 
£ lentieri 



N arratiui la Sollcuatione di Napoli, lyi 

lencieri quella morte; per haucr, prima Dio aba- 
donato, e poi l'Auguftiffima Cafa d’Auftm ; di 
tui,per refpericnza, che haueuadi molte Corti, 
cfagerò,non conofcere più Cattolica, e Giulia-. 
Monarchia . 

- $ 

£ quelle fono le merauiglie auucnutc in Na- 
politani 7. di Luglio 1 547 per tutto li 1 a. in-» 
circa, d’ Agofto. Delle quali > chi tediato dal mio 
rozo, e diffufo raconto,ne volefle va Compen- 
dio , & va’ Argomento defcritto da penna mi- 
gliore , anzi Diuina , legga neirEcclefiafte al x. 
che iui , affai prima degli accennati Aftrologi , 
trouerà forfi pronofticato,ò alfomigliatoil Mas* 
Aniello, e, co più brcui Narrarmi difcoifija Sol- 
lcuatione di Napoli ; 

E fi malum> quod vidi fui? Sole 3 quafi per erro - 
rem egrediens afacie Principisi Pofttum flultum 
in Dignitate fu Ut mi : 0 Diuites federe deorfum : 
Vidi feruos in equfs ; 0 Principes ambulantes fu- 
per terram quaf feruos : Qui fodit foueam , incidet 
in e al &qui dtjfpAt fpem y mordcbit eum coluler . 
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COMPENDIO 

DE CAPITOLI- 

IN DIVERSI TEMPI- 

E MODI CONCESSI AL POPOLO 
* finoà rj. Agofto 1647. 

P Ritno , Concezione , e Reintegratone al Fideliffi- 
mo Popolo ) e tutto lo Regno del Priuilegio dì Re 
F erdmando l.d Aragona; dandofi L'originale in 
poter del Popolo, 2. Indulto generale degli errori com - 

mefiti * chefuffragJoi Anco a.' /carcerati- „ 3. Che f Elet- 
to del Popolo altri Officiali fi creino ogni femeflrey fi- 
co do il priuilegio di C arlo V . efilufi le confirme q.Che 
il medefinio Eletto habbia eguali voti con la 'Nobiltà, 
J.Che eHinte tutte le Gabelle, Fifiali } Portolania detta 
di Mocciaytsr ogn altra impofitione , refiino filo in piedi 
le non onerofi ritrouate , e confirmate da Carlo V, tutti 
i priuilegij del qualche de'fuoi anteceffiori , a fauor anco 
di tutto il Regno , fiano offiruati . 6 . Che il Donatiuo 

impofio dal Duca di Medina cadajnon contenendofi però 
nel priuilegio di Carlo V, 7. Che fi leuino le impofitioni 
de Sigilli della Camara, Vicaria, Configlio , Audience 
del Regno, eper la Citta, e per fuora T^apoli j il ius Re- 
gi fi ri j O'ancol'ynoy eme^oper cento nelle fintene del 

Z Con - 



1 74 Compendio deIJi Capitoli 

Conferito ; quali prerogative debbiano confrmarfi dall 
nono , e l'altro C ollaterale. s • L‘ Indulto generale , che 

duri fino all' efecutione di detti Capitoli ; de cattali deb- 
bia venir fra tre mefi la ratifica da Sua Maefia. E che fi 
fcolpifcano in vn Epitaffio al J[lercato',ò altroue. 9. Che 
mai più fi mettano Gabelle j volendo il Popolo fnpplire co 
la propria vitali n altri modi . j o. Che li Priuilegi fol - 

lennemente debbiano Jlipularfi nell jirciucfcouato • 
j /. Che il GraJJtere debbia effier T^apolitano , & eletto 
giontatnente dalla N°hiltk ì e Popolo. 1 2. Vinqut fitti 

in qualfiuoglia modo, e fi orgiudicati Napolitani , che re- 
fiino liberi ; anco fienai remijjìon di parte ; da procurarji 
fra diece anni'yf l' inquifiti di contrabandi, anco foraRie- 
ri, pur liberi : E finte le Giunte ; &*hncó le Velegxtioni 
non fondate in lettere Regie . 13, Che non difarmi il 

Popolo , fino all' efecutione , e confegna del Priuilegio . 

/ if . Che reftino eftinte le Gabelle, anco affgnate , 0 pofie 
co lo cofenfi del Popolo ; ficome tutti li nuoui importi, & 
impofitioni delle Poane, anco date infolutum; hauuto fa- 
lò riguardo alli Priuilegi di Carlo V.e fucceffori per tut- 
to lo Regno : & il modo da foccorrere il Re nell' occafioni, 
debbia confultarfi dall'Eletto del Popolo, Con finitori Ca- 
pitani j, e Capi delle Ottine . //. Cheli Priuilegi della 
Citta fiano cu Rodi ti da due chiaui : vna in mano dellx 
2 V obilta j l'altra del Popolo . 1 6. N on trouandofi li ri - 
chiedi Priuilegi, che debba il Popolo formarne le minute. 
17.C he T incendiari} delle Cafe nonpojfano effier puniti $ 

e gl' In- 



Concèdi al Popolo. 1 7 j 

tgl Incendiati non votino nelle cofe public he . 1 8. Che 
detti Incendiati , eJfendo,ò fuccedendo Officiali, non de* 
cretino ,ò inttruenghino nelle caufe de* Popolari; Jìano Ci - 
uili,ò Criminali . 1 9. Che le cofe comejiibih fi vendano 
in ogni luogo fenza prohibitione. a • .Alle contraffai fo- 
lo carlini fette , e grana fette di pena. 2. 1 . Che fi liberi - 
no li forzati di G alera,che han finito il tempo, z z .Che 
fi comprenda nell* Indulto Mas' A niello 3 e fuoi compagni; 
e particolarmente per le foldatefche difarmate à S.G to.it 
T educcio. z 3. Finalmente, che poffia il Popolo co Tarmi, 
fen^a incorrere in Rebellione, man tener fi L' offerita za de * 
predetti Capitoli. 

Furono poi aggiorni altri CapitoIi>che fono in bre- 
ue argomento i feguenti. 

P R imo, Che li Maflr ideila Nuntiata Populari hab - 
biano eguali prerogatiue con i 1 Mobili. t.Che il Pro- 
tomedicofia natiuo 'Napolitano; con le prerogatiue anti- 
che : Quale con gli altri noue Medici del Collegio , pur 
"Napolitani >poffano far 'efcgutre le taffi: O* il primo du- 
ri vnannoy e catelli altri, tre. 3. Che nella Cappella di 
S.GennarOy detta il T eforo , habbia il Popolo altretanti 
Cappellani natiui Napolitani, (guati la Nobiltà. j-.Cke 
tornino in piedi 1 Priuilegi della Corte delf A Imirante, 
intorno alla recognitione de* Marinari , Pefcatori, ejuoi 
fudditi 5 noningerendofi in alcun modo altri Tribuna- 
li 
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li \ffuor che nelle coffe della Graffa, f. Che la Secreta - 
r/a, e ffuoius della P r tcaria i dehhia efercitarfì da Maflra 
di atti,come prima. 6. Che nelli agititi da darffa S.Al* 
proportionalmente rejiino aggrauati anco i T^obili: quali 
debbiano eligere perffona ; Jìcome anco il Popolo 'in altra > 
per portar il Donatitioal Re;& in defetto de Caualie- 
riffuppliffca S.E. a tal elettione. 7. Che mai fipojffa con- 
ceder e ftrattione fuor a Regno di coffe comcftibili. s-Che 
nelle Canalcate il Popolo eligga altematiuamente con 
ciaffcun Seggio il ffuo \ S indico. 9 . Che debbia il Popolo 

mandar perffona in Spagna a trattare per quelle vltime 
Càpitulationi. 1 0 .Che il ius della Dehana ridotto , fe- 
condo il tempo di Carlo V’.a carlini tre y e mezp per onzji , 
fi P a &h iffolo di quelle robbe,che nell ifieffb tempo erano ffo- 
gette : e ne J petti la prona all E fattori. 1 i.Che il Bat- 
taglione ,e Canai leria non fi cacci dal Regno. i2.Cheli 
appresi de’ beni pojffanofarfi dagl Officiali inpartibus. 
1 3. Che il denaro accumulato per gli feruitij di S.M . 
debbia dalla 'Piobilta^e Popolo cuffodirfi con due chiaui. 



Il fine de’ Capitoli. 
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